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IL SOGNO D’ARISTO 

— — 

ATTO PRIMO. 

Esterno d’una capanna con piante intorno. 
Notte. 

* SCENA PRIMA. 

Dircea seduta filando. 


Ohimh^I {gettandola rocca e sospirando.) S’av- 
vicina lasserà, e va crescendo con essa il mio 
tormento. Possibile adunque, che questa notte 
ancora io pon Io rivegga? Oh quanto foste mai 
passaggere per ine pure delìzie d’un casto ime- 
neol Appena vi conobbe il cuor mio, che il luogo 
cedeste al barbaro dispiacere di vedermi negletta* 
derisa, sposa odiata, madre infelice. Ah crudele 
Aristo, e che ti fece mai la Sventurata Oircea? ' 

^ {piange.) 

SCENA 11. 

Cloct Cefiso, e detta. 

Cloe. Oh! eccovi qui a piangere come il solito ; 
ma in verità, cara padrona; che voi avete fatte 
due fontane degli occhi vostri. 

Cef. Non piangete, madre mia, non piangete, o 
che piango ancor io. 

Dir. Oh cari oggetti, e come volete che io freni 
le lagrime allorché vi veggo ritornarmi al fianco 
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8 JL SOGNO D’ARISTO 

e soli, e dolenti P Dalla confusione del vostro 
volto io ben m’accorgo, che inutili sono state ' 
le vostre ricerche, e che sedurmi nemmeno po- 
tete con qualche lusinghevole immagine della 
speranza. . , , 

Cloe, Ma! questo è vero: siamo stati Gno là dalla 
montagna, abbiamo calato alla fontana, al bi- 
vio, alla chiusa della valle, ci siamo rovinate 
le gambe in quelle maledette spine della bosca- 
glia, e non abbiamo ritrovata nemmeno l’ombra 
d’un lupo, non che d’un uomo. Stanchi Gnai-^ 
mente di camminare , ci siamo fermati appiè; 
della rupe, ed abbiamo interrogati quanti vil- 
lani e villane venivano dalla città per cercare 
di lui» Chi diceva una cosa, e chi ne diceva 
, un’altra, e lutto concludeva che niuno 1’ avea 
veduto. Abbiamo alGue per disperazione fatto 
i ritorno a voi, non già per accrescere, ma per 
. . mitigare il vostro dolore; si, cara padrona, il 
pcggior male è quello di abbandonarsi al deli*»^ 
rio. Torneremo per gli stessi sentieri ; chi sa 
che non ci riesca aliine di ritrovarlo? 

Vir. Inutile speranza. Aristo mi ha lasciata per 
non più vedermi. 

Cloe, Oh io non voglio poi crederlo cosi crudele; 
oh sarebbe bella davvero, che si avessero a pian- 
tar le' mogli ed i Ggli per i propri capricci. 

Dir, Non' ti sorprenda, cara Cloe;nuovoj3on sa- 
rebbe l’esempio; Gno che nella sùa capanna, e 
fra i suoi pastori visse il semplice Aristo, egli 
non conóbbe che la fedele Dircea, e Tinnocente 
CeGso. Ora che lo rapiscono e le mura e le bel- 
lezze della città, anch’egli si è reso schiavo di 
- quei delitti che pur tro>ppo abbondano nelle città 
pupolosui ^ / 

Clue. Oh facciamo una cosa, il sole è di già tra- 
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ATTO PRIMO 9 

^ montato; ritiriamoci nella vostra capanna prima 
che ci colga l'umido della notte, e quindi pen- 
seremo al nece^krio ristoro. 

CeJ. Si, madre mia, ritiriamoci, soao'stanco, non 
posso più. (parte.) 

Dir. Ah chi sa mai, quando avras fine le mie 
syenturel {per partire.) 

SCENA III. X 
Pelleff'inOf è dette. 

Pel. Signora, se avete pietà dei miseri, non mi 
abbaudonate. 

Cloe. Chi è mai costui? 

Dir. Ah voi chiedete pietà ad una donna, che 9 
forse di voi > più miserai 

Pei. Signora, io non so i vostri mali, ma voi ver 
dete i miei. Evi è forse nel mondo persona più 
infelice di chi non abbia nè vestito nè tettof 

J)ir. Grandi bisogni in vero; mà forse i mali dello 
spirito sono di gran lunga superiori. 

Cloe. Ah |lo capito. Questa conversazione è V^ 
nula apposta per accrescere l’ ipocondria alla . 
mia padfona* ma ditemi, che volete? 

Pel. Ho fatto in questo giorno più di venti mi- 
glia. Se aver potessi un po' di ricovero. 

Cloe. Ma qui... 

Dir. SI, buon qon^o, yoi 1* avrete; la vostra età, 
il vostro labbro, un sentimento comune al cuor 
degli uomini, tutto m’ipteressa per voi. Acco- 
modatevi su questi semplici arredi della natura, 
e giacché non lo sdegnate, io dividerò con voi 
il pane del mio dolore. 

Che. ( Oh questa conversazione mi piace poco ). 
Ma ditemi, buon uomo; qi:^el ricovero che avete 

F. 70. 1* 
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10 IL SOGNO D’ARISTO 

ricercalo da noi , perchè non lo a^ete chiesto 
nella città? 

Pel. Perchè nelle città l’ospitalità più non si co- 
nosce, e poco ancor nelle ville. Ella è' rimasta 
ornai nel seno di qualche rupe, o in qualche 
luojjfo segregato dal delitto, 

Vir. Ma voi chi siete? • 

Pel. Un vivente quando trovo degli uomini che 
mi diano la vita. 

Cloe. Oh che bella risposta, lo sddo la padrona 
a capirla. 

Dir. ,Ma la vostra patria?' 

Pel. E tutto il mondo. ' 

Cloe. Bisogna che sia nato un pezzo per luogo delle 
parti che lo compongono. 

Dir. Ma la vostra condizione? ' 

Pel. Nobile e plebeo, splendida ed oscura. 

' Cloe. Oh può darsi che sia figlio del cielo, della 
terra, della notte e del giorno. ^ 

Dir. Il vostro mestiere? ' ' 

Pel. lo so tutto, insegna a tutti; e felice chi ascolta 
le mie lezioni. 

Cloe. Oh capperi! e con tutte queste cognizioni va 
facendo il birbante per il mondo. 

Pel, Sì, perchè pochi mi ricercano^ echi mi ri- 
cerca troppo, tardi mi conosce. . , - 

Dir, Ma il vostro nome? 

Pel Io mi chiamo il Disinganno. 

C/oe. Oh che nome eroico! il Disinganno.' 

Pel, Egli vi ha fatto dell’impressione sullo spirito. 
Ah voglia il cielo che non inntile sia stata la"^ 
mia venuta a voi, e che pria d’allontana'rmi da 
questi luoghi, in cui mi offriste cortese ricovero, 
io po^a rendervi colla pace del cuore il più bel 
^ntraccambio che ottiene da me che mi alberga 
i^el seuo della ragione.' Elj, ma gli 'uomini non 
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ATTO PRIMO 11 

sono avvezzi ad accogliermi se non dopo de'mali, 
e crudele allora gli si rende la mia compagnia, 
perchè sentono. i rimorsi con cui li flagello, 
quando non sono più in grado d’accogliermi. 

Dir, E dopo queste dolci espressioni permettere 
io potrei, che mendico, che ramingo voi con- 
duceste lontano dui mio casolare una languida 
vita, voi che mi promettete in guiderdone la 
pace del cuore? Ah no, il mio padre, il mio mae- 
stro, il mio consolatore voi solo sarete. Tròppo 
sou io fortunata, se miè dato d'accoglièrvi, men- 
tre vi proscrive il resto degli uomini dalla lor 
società. 

Cloe. Una scia obiezione io ci trovo. Il signor 
Disinganno sarà un galanlnomo-, un maestro, 
tutto quel che volete; ma come faremo ad aggiu- 
starla con quell’umor capriccioso del sig. Aristo? 

Pel. E chi è questo A risto? 

Dir. Egli è il mio sposo. \ 

Pel. Voi dunque siete sua sposa? 

Dir. lo lo era una volta; ora so d'essere soltauto 
madre, infelice. 

Pel. Ma come? I^ual affanno... — . 

C/oe. Oh, signor Disinganno, adesso vi raccou- 
terò io tutto per risparmiare a lei la disgrazia 
di diryelo piangendo. Sappiate che la signora 
Dircea e il signor Aristo sono figli di due te- 
neri amici, che per alcuni disturbi che hanno 
sofferto alla corte si sono ritirati in queste mon- 
tagne tranquillamente a vivere il resto' de’Ioro 
giorni. Qui sono cresciuti questi ragazzi, si sono 
. sposati, ed hanno promesso"” a’ loro genitori, che 
son 'morti alcuni anni dopo, di vivere nella più 
sincera armonia e tranquillità. 

Dir. Oh infelici rimembranze! Oh traditi giura- 
menti! ' . 
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ia IL SOGNO D’ARISTO 

Cloe^ Mi pareva impossibile che non ci faceste 
un’esclamazione. Infatti fino che hanno trattato 
coi villani e montanari qui vicini si sono sem- 
pre amati, e vi assicuro 'io, che trovar non si 
potevano due sposi più contenti di loro, li si- 
gnor Aristo sei mesi sono ha veduto per la prima 
volta la città, ha ritrovati di quelli amici che 
sono la vera peste del funi vei^so' e d' allora in 
poi non ha potuto più vedere nè la moglie nè 
il Sglio: reclama sulla libertà perduta, si lagna 
delia sua povertà, fa ^^'continui castelli in aria, 
e non gli è res.tata d’uomo che la sola^ sem- 
biauza. Ora gitemi, signor, Disinganiw, è be- 
stia questa da maneggiarsi con quella dpcilità, 
con cui avete persuasa la mia padrona della vo- 
stra virtùl £h ci vuol altro che la vostra barba ' 
ad aggiustare la testa ad nn uomo quando è resya > 
fanatica ne’suoi pregiudizi. 

Pel. Oh, con quanta commozione io ho ascoltato 

0 buona donna il vostro racconto. Ecco, ecco 

1 soliti delitti, dietro ai quali si perde la maggior 
parte degli uomini, e per i quali io mi rèndo 
un tristo compagno innanzi al chiaro lume della 
verità. La dolcezza poi, con cui presso vùi mi 
accoglie^. Sposa infelice, esige, che io m'^arroghi 
i diritti del tempo, e che io prevenga ! mali» 
perchè non vi sia odiosa la mia conversazione. 
Aristo ora y’odia, Aristo prima del nuovo giorno 
vi amerà. 

Dir. Prima del nuovo giorno? 

Cloe. Ne sono ornai corso quattro^ èbe nOQ si 
vede. . . i 

Pel. Ed egli sarà qui a momenti»- . ~ ' 

Dir. Ma l'avete veduto? 

Pel. No. '' ^ . 

Cloe, L’avrte saputo da alcuno? 
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ATTO PRIMO 13 

Pel. Nemmeno. 

Dir. Ma come? , • • 

Cloe. Ma dove? 

Pel. Fra poco riaverete -il padrone^^ il padrf, lo. 
sposo. Basta così. , . ‘ . 

Dir. Àh, quale allegrezza m'innondàV £ sarà yerq . 
mia Cloe? 

Cloe. Lo dice con tanta franch«(za che bisogqa 
credergli per forza. 

SCENA IV. 

Cefieo dalla capanna, e detti, 

Cef. Madre mia non venite mai dentro. 

Dir. Ah vieni mio caro Cefìso, vieni, abbraccia 
questo tuo benefattore e padre. 

Cet. Oh, io no, {scostandosi.) ha nna barba cosi 
brutta, che mi fa paura. 

Pel. Eh, io non sono fatto per 1 fanciulli, e poco 
mi badono i vecchi ancora. 

Cloe. Oh, signora padrona, {qssfrra di dentro.), 
presto egli e desso. 

Dir. Chi? Aristo?, Oh Dio, qualcohsolazionel Corù 
mio Bglio, disponi tn il suo spirito, corri nelle 
sue braccia. ‘ ' 

SCENA V. 

Aris^o, e detti, 

\ ■ * 

CeJ. Ah padrei , {incontrandolo.) 

Ari. (Ló respinge.) 

Dir. Oh me infelice! 

Cloe. Che manieracela! (prendendo il figlio^) Aur. 
diamo, andiamo, anima iqia. 

Ari, Vi è nulla per il cibo? 


\ 


I 
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14 IL SOGNO b'ARISTO 

Dir. ,Carò sposo, e che posso aver io mai? Son 
(|ua tiro giorni die yoi. 

Ari. Quattro o sei, non ho bisogno de’vostri rim- 
proveri femminili. Andate a prepararmi un pezzo 
di quel ruvido pane, che mangiar devo perchè 
sono al vostro fianco. Forse sarà l’ultimo che 
mi porgerete. 

Dir. Ah sposo! ^ > 

Ari. 'Andate. 

Dir. Voi diceste che l^ultimo... {piangendo.) 

Ari. Risparmiate quelle inutili lagrime; io ne ver- 
serei di più amare se le ascoltassi. 

^ Cloe. Andiamo per carità, non lo facciamo arrab- 
biare di più. ' 

Pel. (Andate, lasciatemi solo con esso per pochi 
istanti).. 

Dir. Ah vieni, {al figlio.) unica parte di -me me- 
desima, rasciuga tu le lagrime deirinfeiice tua 
madre, che solo per te l’avanzo ornai conserva 
de’sventurati 'suoi giorni. {parte con Cefiso.) 

Cloe. (Signor Disinganno, ci raccomandiamo a voi. 
Guardate,''ba fatta una faccia da vero assassino). 

{parte.) 

Ari. Negar non posso ch^ella mi fa pietà; ma que- 
sto movimento è ornai soffocato dal barbaro 
dispiacere che mi avvelena. Ah, se non foste 
voi, legami odiosi d’un fatale ^ imeneo, ab, chef 
forse io sarei più felice. 

Pel. O forse più sventurato. 

Ari. Chi siete voi, o straniero, che interrompete 
i miei discorsi? 

Pel. Sono un pellegrino/ che chiese alla vostra 
sposa un po’ di ricovero per questa notte; ella 
non seppe negarmelo, lo credo che dal vostro 
cuor nemmeno sarà bandita l‘ospituli|,à.. ' 
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ATTO PRIMO 15 

\ 

^ri. lo ve Soffrirei più voloatieri se fossi più do^ 
vitioso. 

Pel. Credo di no. Del povero è propria la com-i 
passione, nel ricco facilmente nasce l’orgoglio. 

Ari. Voi dunque disapprovate le ricchezze? 

PeL.^o^ non' le detesto, elleno sono beni assai pre- 
gievoli, quando sa farne buon uso chi le possiede. 

Ari. Ah, cbe l’istessà consolazione, che elleno ap- 
portano al cuor deiruómo, le rende invidiabili. 
Che giova Tesser umano. Tessere virtuoso, e 
confinar in una rupe e la virtù e la vitk ? A 
correr dietro alla sua fortuna è nato Tuomo« 
cercar egli deve di esser più grande della sua 
medesima sorte, e quand’anche egli non arrivi 
ai gradi della più luminosa grandezza; il solo' 
ardire di tentarne la strada, forma un compenso 
bastevole al suo desiderio. 

Pel. Signore, a quel che sento voi siete abita- 
tore di queste rupi , e siete malcontento della 
vostra fortuna? , u 

Ari. E forse non ho ragioue di esserlo? Un otre 
di vino, un misero pane, le frutta di un orto, 
le insipide carni di qualche capro o daino da 
me su queste balze trahtto, possono rendere con- 
tenta la mia vita? Mio padre mi condusse bam- 
bino ad abitar fra queste rupi; egli colToccul- 
tarmi le bellezze della città, ba soffocati nel 
mio seno i moti generosi dell’ indole mia. Oh 
quante bellezze mi si discopersero sei mesi or 
sono, in cui per la prima volta io vidi la città. 
Quelle colonne, quegli archi , e la reggia, e il 
tempio, e i cavalli, e i guerrieri; oh iucompen- 
sabili beni cbé mi trasformarono T anima nel 
seno; riconobbi innanzi ad essi la mia infeli- 
cità; conobbi, che ho anch’io un diritto comune 
a tulli gli uomini per possederli. 
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\ . 

Pel. Ma, signore, io non intendo dove aia riposta 
da voi la felicità, , 

Ari. Nell’esser grande, nelPesser doviziosot 
Pel. Ma vi lusingate voi di poter divenir tale? 
Ari. £ perchè diffidarne? Non ho veduti io de’gio* 
vani miei pari, die da due anni ad4ietro^ffa- 
ticavano con me la selva ed il monte, essere og- 
gidì nelle città e doviziosi ed illustri? lo più non 
riconobbi in èssi nè l’arso fronte, nè il curvo 
dorso, nè le incallite lor inani; sotto diverse 
^ 8|)ògìte ^cangiato avevano perfino il linguaggio. 

Chi guerriero, chi artista, chi coppiere, chi con- 
< fidente, amati da cento belle, da cento inferiori 
onorati; a il sblo Aristo non osava d’alzarsi ai 
suoi àgùardi, coperto dal rossore che m’inspi- 
ravanó quelle armi e questi arnesi. Tutto però 
è finito. Quella lum; che sorge dinanzi a noi, 
questa notte ancora mi veda fra queste speV 
Ipncbe. Domani sarò nella reggia anch’io, sard 
annoverato fra i guerrieri di Àollone, souQterò 
dal mio fianco il peso d’una rustica naiseria, e 
chi sa in fine che questo capo che ricopertq tu 
Vedi d’ispida pelle, non lussureggi al 
ai reggie piiime, ed allo splendor d^un aureo 
diadema? Nuòvo non sarebbe che le selve an- 
> cora producessero dei regnanti. 

Pei. lo ammiro rimmensità delle ide^ che tutte 
' in un colpo V affollano alla vostra immagina- 
zione. Guerriero, Cavaliere, confidente, sovrano; 
in verità egli è ben altro che seguir l’orme di 
un capro, o trapassare l’orso più feroe^ alla fo** 
resta. Ma possibile che fra tanti vostri pensieri 
iin solo non vi si presenti alla mente? 

Ari. E quale sarebbe? 

Quello che quanto .ayvieni itel mondo è tutto 
un sogno, ^che oggi si naicc^ e dimani si muore. 
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e che ‘dopo il sepolcro non y^ha più distanza 
tra la graudezza e la potertà. ^ 
jiri. Inutili riflessi, che ad avvilir servono sol- 
tanto le anime deboli. Io so d^essere mìsero, 
e per conseguenza 'iufelìcé; veggo dei doviziosi, 
e li conosco coutenti,' e per l'eguaglianza che 
resta dopo la tomba io godrò intanto di vivere 
sventurato? Questa consolazione è propria sol- 

Unto dei disperali. * 

Pel. E per essere dovizioso vorrete toi perdere 
il vero bene? ' 

Ari. E questo beùè ' qual è?.'** 

Pel. La pace del vostro cuore. 

Ari. Pace?...', pace al'cuor mio? Straniero, nè la 
vedo, , nè la conosco. . 

Pel. Lo so, che conoscerla voi non poteteé L‘*uomo 
che delira non ascolta piu quel piacere che de- 
' riva^ dalla ìr'ag ione, eòa' intanto' una sposa, un 
•-iSglio... '' " \ 

Ari^ Cosi godranno nella mia lontananza di quei 

^ni che mi ha lasciato mio padre, e se avviene 
che la fortuna mi assista, saranno un giorno 
partecipi dei medesipai. 

Pel. E yoi volete^. ’ 

Ari. Straniero, non più, mi avete stancato: se vo- 
lete ricovero nel mio casolare, cambiate liùr 
guaggio, se no proseguite il cammino. 

Pei. Signore, io v’obbidisco (egli è troppo' se- 
dotto; giacché lion può la ragione,' l’arte sup- 
plisca). {tr^e dalie (aschetle un fascio d’ erba.) 
A^ri. Che avete voi fra le mani? ' ' t 

Pel. Un fascio d’eibe, signore, dalle quali io ri- 
traggo il mio maggior alimento; cognite , mi sono 
Iploro occqlteyìrtùj e dalle medesime uè estraggo 
de’sugbi vitali a. vantaggio deiruomo. 

Ari. Oh quanto più di me voi siete fortunato se 
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l’arte conoscete almeno di conservar aU’aomo 
la' vita. Lasciate che le veda. , 

Pel, Eccole; Onesta, questa. che napello vien detta. 

gliele accosta, al naso.) 

Ari. Oh Pio! qual pestifero odore esala dalle me- 
desime. Voi... esse... allontanatele per pietà. 

Pel. Veì persuadete invano; elleno esser debbono 

. la vostra salute. . ' ' 

SCENA, VI. 


CefisOf e 


delti, 

'i 


Padre mio non venite mai dentro? la cena è 
aÌPordine. 

Ari. Oh Dio! ip non so dove mi sia; la terra ini 
manca sotto de’piedi;, la luce mi si , oscura., io 
manco, io moro, \si fletta sopra un sasso,) 
Cef. Ah madre mia, presto correte che mio pa- 
d(re,^è morto. 


SCENA VII. 


> DirceUt CZoe, e detti. 

Dir. Oh Diol che sento? Aristo. 

Cef. Vedete, quel vecchio lo ha fatto morire. 

Cloe. ,Ah vecchiaccio maledetto, se ciò è vero, 
questo è l’qltimo de’ tuoi giorni, , 

Dir. Come? voi?... 

Pel. E còsi presto dalla più sicura speranza vi ab- 
bandonate ad un aitò indegno di voi stessa? Oh 
quanto è vero che le'lagrime d’un fanciullo sono 
più possenti del sano discorso delia rag^ioue.'Noir 
è morto, no, Arislo; sopiti sono i suoi sensi 
in un letargo felice. Lasciate ch’egli riposi se 
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riaver volete il padrone, il padre, io sposo quaa- 
d'egli si desti. . : 

Dir. Ma... , ' * 

Pel Ma; dubitereste voi ancora? Sogni, amici dei 
mortali, che interpreti talvolta siete deil'av- 
venir più oscuro, uscite dall’otubre che vi cir- 
condano, ed intorno ali*anitna vi aggirate d’Ari- 
sto. 1 vostri passi egli segna nella corte di Rol- 
. Ione, a cui egli aspira in mez £0 .ad essa si scordi 
dcirodiose sue selve, tutto il favor lo secondi 
d’una lusinghiera fortuna. Guerriere," cavaliere, 
confidente, sovrano, sull’ali, vostre ei divenga 
< fino che all’apparir del giorno le>lùci egli ria- 
pra al chiaro lume dejla verità, e prevenga^ colla 
pace del cuor suo i funesti rimorsi d’un troppo 
tardo disinganno, Oircea, Cloe, Cefìso, non più, 
seguite i miei pas^i; ad un «ogno voi dovrete 
I il vostro bene, ad un sogno dovrà Aristo la sua 
felicità. . (partono,) 

scmA vili. 

Si trasforma la scena in un esterno di superba 
palazzo con portici, fra mezza ai quali pas-, 
seffflta la Fortuna, ed in un angolo seduto il 
Merito; e si trasforma L* abito d' Avi sto in w\ 
abito superbo da guerriero, , 

♦ • \ 

Ari. Dove son io? sogno, o sou desto? E non è 
questa la reggia di Rollone, intorno -a cui mi 
aggiro, lo ben ravyiso e le colonne, e gli archi 
Cile tanto n^i sorpresero la prima volta in cni 
li mirai. Qui fu dove io vidi passeggiar pom- 
poso’ il mio sovrano. Da quella porta usci la 
maestosa sua figlia, i di cui sguardi tanto^ col- 
pirono l’anima, mia sbigottita. Qui mi riconob- 
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bero Filisto ed Anteimo; e gli altri amici, cbe 
pria di me conobbero il bel delle corti, e che 
gli occhi mi apersero sulla mia infelicità, per- 
chè ne dubito? Ma non era io già poco alle 
mie/.. Ma pur Dircea, GeOso, Cloe, quel pel- 
legrino... Vaneggio, o che l’incerta anima at- 
territa rimane nell’eccesso del ben che la cir- 

• conda? Ma di qual armi cinto son io? L'arco, 
lo 'spiedo ove son mai? Chi mi cinse questa 
spada? chi mi diè queste spoglie* 

For. La Fortuna. . 

Ari. Ah sorte amica, unica dea adorala dai mortali, 
fa ch’-ip,ti rivegga, lascia che t’olfra l'incenso 
ancor io, che solo a te profondono i viventi. 

For. Eccomi. 

yjTri. A’piedi tuoi... 

For. Sorgi, guardami, e sieguimi... 

Ari. Oh me felicel qual via è questa ch’io non 
conosco? (per: partire.) 

JWer.' Indietro, o vii bifolco. 

For. E tu chi sei, che ardisci di contrastargli il 
passo? 

4ler. Son il tuo nemico il sai, perchè mel chiedi? 

For. i^erchè qualora io guido a mio talento i 
viventi, nulla vale che t’ppponi al mio volere. 

Mer. Ed io mai sempre mi opporrò a’ tuoi de- 
lirj; indietro o Vii bifolco. 

Ari. Oh sorte amicai... 

For. Dammi la mano, Ari^to, e non temer quan- 
d’io ti ‘son di scorta. 

'Mer. E che? nella reggia lo guidi a mio dispetto? 

For. SI, fremi importuno, e mira intanto s’egli 
entra. {va con Aristo nella reggia.) 

Mer. Ingannatrice^ vedremo di noi due chi fre- 

V mera fra poco. 

Fine dcWAtto Primo. " ' - 

\ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA.' " . 

' ' Sala reggia. 

■ ' 4 . 

Aristo t € Fortuna, . • ; 

For, IliBBENE, che li sembra, AristoP 

Ari. Ah signora, di sognar, crederei ad occhi aperti 
se il labbro vostro non mi assicurasse, che que- 
sta è la reggia di Rollone, e che Aristo io sono.- 
Di quanti beni sono mai possessori i sovrani, 
che ignoti sono mai sempre alla nostra imma- 
ginazione! 

For. £ di tutti questi beni, che tanto ti sorpre- 
sero., tu solo dovrai esserne in questo giorno 
il possessore, mio caro Aristo. 

Ari. io, lusingarmi non posso di tal felicità. Per- 
donate, benché fra queste mura, benché avvolto 
fra questi arnesi, dimenticarmi non posso an- 
cora d’esser pastore. 

For. Aristo, tu m’offendi. E colla Fortuna com- 
pagna, ed amica diffidar tu ardisci delle sue pro- 
messe? L forse, che per me vi é differenza al- 
cuna tra il pastore ed il grande, tra il nobile 
ed il plebeo? A mio talento io dispenso i gradi 
e gli onori. Prodiga sono de'beni a chi li so- 
, spira, eguaglio le condizioni ed i gradi a mio 
■ piacere, ed i delitti medesimi stanno elle volte 
sepolti ueirobblio, quando io stendo il favo- 
revol mio manto sopra chi è colpevole. Non 
dubitarne adunque. Aristo, quando sarai felice, 
favola per te diverranno le selve e le rupi, e 
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le inutili rimembranae della tua passata infe- 
licità. 

yirì. Ah signora, non Ga ch’io dubiti mai più delie 
vostre parole. Saper vorrei soltanto, come.... 

For, Ascolta. Tu sai, che Arsinda, la figlia di 
RoHone, stringer devs tra poco la mano dèi 
principe Ramiro, e che suo padre per render 
più solenni le sue bozze, invito egli fece di 
t.tti i cavalieri del suo Sfato, onde far pompa 
del loro valore in un torneo, in cui combatter 
si vedranno la forza e l’ardire. 

•j4ri. Oh quaùlò invidio il plauso che avrà da’miéi 
sovrani il vincitore. 

For. Ninno dubita, che esser non deggia lo stesso 
Ramiro, eppure ognun s’ibganna: il vincitor 
tu sarai, e quei premio, che sètnbra a Ramiro 
destinato, io ritoglierò del suo crine per darlo 
al tuo... Che? non rispondi? 

Ari. E come risponder posso? Se io diffido, so 
che v’offendo; ma come è lecito il presumer 
tanto? Maneggiai finora l’arco e lo strale; giù 
per le balze qualche orsù io ferii, che m’atU'a- 
Versava i passi; or colie rabbiose zanne, ora 
cogli irti crini, ira, e morte respirava contro 
di me, ma la spada, e l’asta mai a trattar io ap- 
presi, onde figurarmi io possa il contento d’ùna 
vittoria. 

For. Dimmi, ti manca l’ardire? 

Ari. £ perchè non sono al cimento pèr dimo- 
strarlo. 

For. Ebl^ne, qdando l’ardir t’accelide, poco tale 
la virtù per la Fortuna, nemico io sono del- 
l’alme deboli, arpica degli aiidaci; all’arena sàrai 
vincitore; il tuo valore, congiunto alla beltà 

' del tuo viso, farà vederti s’io t’inganno nelle 
protueàsc. ' - _ " 
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y «. I 

SCENA II. 

Merito^ è detti, \ 

Mer, Sì) ch*ella' t’inganna; apri gli occhi Aristb^ 
e non fidarti alle sae promesse. , 

^ri. (Oh Dio! qual terrore ' m’imprime il solò 
aspetto di costui!) ma chi siete voi, signore, 
che v’opporièie alla mia felicità? 

Àler. 11 Merito io sono. Comprendi tu la fona 
di questo nome? ^ 

f'or. E che importa ch’egli, ti conosca? Guarda, 
.guarda, Aristo, da quai miseri cenci egli è ri- 
coperto, e poi comprendi che cosa giova il me- 
rito a questo mondo. 

Mer. Forse fra la mìa miseHa iò sono più lumi- 
noso di te. 1 cenci medesimi che mi ricoprono 
formano la mia grandezza, essi rimproverano 
all’uomo Tabbandòno in cui mi lasciano, ed ali- 
mentano in me il piacere che deriva da me me- 
desimo. I 

l'or. Questo tuo, discorso però, credimi, e molto 
poco inteso dalla maggior parte degli uomini. 
Tutti desiderano d'’aver me per compagna, e 
pochi d’aver te amico. S’io gli abbandono; mi 
ingiuriano, mi calpestano, tu senza di me sei 
un misero schiavo, ed io senza di te sono una 
regnante. 

Mer, Mentitrice! Lo so che tu fai pompa di se- 
ducimeùto; che il tuo diletto è d^opprimere la 
virtù, e di esaltar l’impostura; ma dimmi, e 
fra gl’ igborauti medesimi,* che tu innalzi, dov’è 
colui; che non ascrìva a proprio merito le tue 
beneficenze. A me dovute credono le tue be- ' 
neficenze, c di te sola poi si degnano quando 
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le ritogli da loro. Mal dunque t*opponì col dir- 
, mi, che io senza di te sono un misero schiavo, 
tu senta di sie una regina- Nell’ immaginazione 
degli uomini è riposto il regno tuo, ma nella 
lor ragione la mia sovranità. 

^ri. Oh Dio! . » 

For. Che? Sei avvilito? 

jirt. Ma non sentiste come egli favella? 

For, Il dispetto anima le sue parole; ei freme 
perchè me vede passeggiar le case de’grandi, ed 
. egli è ridotto a Seder miserabile sulle porte delle 
medesime. 

'Mer. Non sempre queste sono il mio ^soggiorno. 
Oh quante volte. ho veduto uscir dalle mede- 
sime più miseri di me, degli esseri da te be- 
liefìcati, ed io ho allora trionfato di te innanzi 
all’occhio della giustizia e della verità. 

Ari. Ab signore, giacché tanto potete, unitevi 
ancor voi in mio soccorso. 

Mer. E di che meritevole sei tu, onde t’assista? 
Ari. Sou uomo ancor io. 

Mer. E basta forse esser uomo per aver dei me- 
riti? Tàbbaudono d’una sposa fedele, di un in- 
nocente Gglio, sono queste le tue virtù? 

Ari. Ma s’io gli abbandono, egli è soltanto per 
accrescer la lor felicità. 

'Mer. E quale? Quella forse che deriva dall’ambi- 
zione? son nati adtinque tutti gli uomini per 
esser grandi, per esser doviziosi nel mondo? 
sciocco ben sei ; se non comprendi che la di- 
slinzioue dei ranghi, e delle ricchezze mantiene 
l’equilibrio nel mondo; che chi troppo ambisce, 
fabbrica la sua sfortuna, e die coutenti esser 
■ con vien dello stato in cui siamo nati, e distin- 
guerci soltanto nel medesimo. Torna Bduiiqùe 
alle tue selve, o vii bifolco, limita i tuoi peu- 
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sieri, ed allora ti prometto la mia assistenza, 
che miglior merito avrai nel dividete con una 
sposa fedele, >ed un innocente figlio il pane dei 
tuoi sudori, che il figurarti di quei beni che 
fabbricheranno soltanto la sua rovina. 

^ri. Oh rimprovero atroce! 

/^or. Orsù, garrir più non giova: Aristo, tu sei 
al cimento, o lui, o me per amica; decidi. 

Ari. Ma io... 

Mer. No, risolvi. 

t'or. O risolvi, o t’abbandono. 

Ari. Ebbene, giacche risolver degg’io perdonate, 
signore, ma abbandonar non posso la mia For^ 
luna. 

Afer. Tutte le anime vili decidono al pari di te. 
Non lusingarti perù, prima del nuovo giorno 
conoscerai, che quando la Fortuna non ha per 
guida la virtù, non è un bene, è un effimero 
bene che viene col vento e fugge col medesimo. 
Nemico mi volesti, e nemico tu m’avrai. Ve- 
dremo se potranno più le sue lusinghe ole mie 
minacce. (parte.) 

SCENA 111. 


1 
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Arsinda, Scudiere con spada e scudo, 
e detti. 

For. Un gran trionfo tu m’accordasti, o Arisfo, 
e abbandonarli non posso dopo il medesimo. 
Ecco, già viene Arsiuda; in faccia ad essa non 
avvilirti; amor, valore, dolcezza, inganno, tutti 
s’armcrauno per te, e quando sarai felice cono- 
.scerai quanto più del Merito e della Virtù sia 
meglio aver Fortuna amica. (parte.) 

Ari. lo non so dove sono; quanto avvilito mi 
F. 70. Il Solito dCArìsto, 2 
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avea quel misero, nitrcttanfo costei mi con> 
sola. Ab cbe pur troppo è vero, che tutto dalla 
sorte dipende, e che troppo è' sciocco chi ia di- 
sprezzai: Ma non è quella la principessa? Ella 
è pur colei che io vidi un’altra volta fra quei 
portici maestosi, i di cui sguardi tanto colpi- 
rono la sbigottita lanima mia; ah se rivolgesse 
un solo sguardo sopra di me, quanto sarei fe- 
lice! ' ^ 

u4rs. Aristo, A risto. 

Ari, Come? eli» sa il mio nome? Ella? 
jén. Come, non rispondi? Non sei tu forse il cac- 
* Ciatore Aristo, che destinato mi fu dalia For- 
tuna amica a compierei miei voti, e a consolar 
le mie pene? 

Ari Io... Voi... Ali principessa! 

Ars. Quattro giórni or sono, io ben ti vidi nei 
pastorali tuoi arnesi sotto de’portii^, che a que- 
sta reggia Conducono, e' ben credei che da’miei 
sguardi conosciuto tu avessi il cuore della tua 
principessa. ' - 

Ari. Pur troppo le mirai quelle vaghe luci, e dolci, 
e benigne, rivolgersi verso di me, ma non credei 
che un umil pastóre... 

Ars. Discaccia ornai questo inutile timore, sul mio 
labbro rassicura la smarrita anima tua. Dal primo 
istante in cui ti vidi, io non seppi che amarti, 
e non men belio ne rassembrasti agli occhi miei 
fra le tue rozze spoglie, di (Quello che leggiadro 
or mi sei fra quc.sti pomposi. arredi della For- 
tuna. Scritto era torse ne’fati, che il solo Aristo, 
il migliorde’miei sudditi, esser dovesse un giorno 
il sovrano del mio Cuore, perciò improvvise 
sorsero nel mio seno le fiamme che lo avam- 
pano; perciò insostenibili mi si rendono senza 
<lel tuo .soccorso. Consolali adunque, mio bel 
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cacciatore, c sovra me ad esercitar comincia quel- 
Timpcro che a te concedono, il destino e l’amore, 
e il labbro mio. 

yiri. E sì caro adunque sarò a queste invincibili 
potenze che operar le veggia in questo giorno 
per me perfìn dei portenti? E saia dunque vero 
che dal labbro islesso della bella Arsinda par- 
larmi io senta di amore, e che scordar ella si 
p«>ssH che io vissi fra le selvefia a questo mo- 
mento. 

jirs. 11 cuor d’una donna quando è acceso d'amore, 
altro idolo non adora fuori del genio che Ja’ra- 
pisce. E dunque perchè nascesti fra boschi, in- 
capace tu sarai d’accender delleTiamme e soavi, 
e lusinghiere? Seal primo vibrar de’tuoi sguardi 

10 mi sentii scuotere dolcemente lo spirito, se al 
timido articolar de tuoi accenti ricercarmi io 

. sento in ogni vena il sangue, e perchè creder 
non dovió clic 1’ an:n>à tua abbia un secreto 
rappoi tp con tutta me stessa, e che ella mi ri- 
cbiami a quelle catene che un genio amico ha 
fabbricale per noi? Troppo torto a te stesso tu 
fai poi rammentar le lue selve; questo é ótnai 

11 tuo soggiorno, e l’amor mio esser deve la 
tua sola' rimembranza. 

j4ri. Ma il padre vostro... 

ylì’s. Egli non cerca che il bene di su.a figlia; c 
quando vegga che riposto io i lio nell’ amarti, 
sarà ben egli contento di tua fortuna. 

Ari. E il principe Ramiro? 

Ars. E che vuol egli Ramiro da me, ond’io l’an- 
teponga al mio piacere? forse perchè nacque 
sovrano, perchè in ogni battaglia riuscì vinci- 
tore* saro costretta ad amarlo? Eh A i i.*'to mio, 
la nobiltà ed il merito bautio poco ascendente 
nel cuor delle donne. Si appre/zaiio più due 
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Jùci legj^adre, che la più severa virtù. Dal ca- 
priccio dipende la fcmminil ragione, e quando 
non è contento rafietto, poco importa che re- 
clami o il diritto, o il decoro contro di noi. 

Ari. Principessa non più. Nel mar dì gaudio, in 
cui immerso io sono, accenti app'ena ritrovo 
onde rìspoudervi. Dite soltanto che far deggio 
per amarvi, e. cieca vittima è Aristo de’vbstri 
voleri. ‘ , 

^rs.. Vicina è Fora in cui per me nell’arcrìa pu- 
gnar si deve, molti concorsero per possedermi; 
e so ben che di lutti trionfare dovrebbe Ra- 
miro, se fortuna amica promesso non mi avesse 
che il vlncitor tu sarai. Eccoti dunque Io’ scudo 
e la spada di cui', quasi oiio cavaliere, io me- 
desima t’armo il braccio per me. (g/t dà lo 
scudo e la ipada.) I^ensa, ché queste d’amor 
soli armi, e che di lui, de’tooi rivali trionfar 
tu devi in un medesimo istante. Una nobile 
emulazione ti sproni adunque il fianco: amor' 
l’infiammi’ nèj periglioso cimento; e ^e talora 
vigor ti manca* rivolgi i tuoi sguardi a me, e 
dal Olio viso riacquisterai la vacillante fortezza. 

Ari. Ah, ch’io già ne sento tutto infiammato il 
cuor mio. li paragon non temo, sì, da quelle 
luci adorate dejiva il mio valore. 

' , SCENA IV. 

f V Scudiere, e detti. 

r . ' • j. 

i^c». , Principessa, tutto è disposto. 11 genitore, il 
princrpo, i cavalieri' tutti voi sola attendono 
uell’areua,"ed impaziente è ognuno della vostra 
venuta. 

ytrs: Nè il ritardar più giova; mio cavaliere, mio 
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amore, vieni, siegui i miei passi, 'i’roppo ho 
penato nel riconoscerti, non far die io peni nel 
possederti; {parte collo scudiere.) 

Ari. Oh come al disparir di lei tutto va in me 
languendo quel coraggio, che ispirato m’avevano 
le sue parole. Possente cielol Sarebbe mai que- 
sta un’illusion fatale, o credere dovrò a quanto 
qui avviene? Ella è pur la bella A*'sinda; ella 
è colei cb^io vidi un’altra volta fra questi mae- 
stosi luoghi, nè ella una sol volta, videmi appena; 
crasi fissata... Ma come quest’amore? E quando 
‘ questa face? E perchè questo delirio?... Agitata 
alma mia, no, che tu non ti riconosci, (.«i sentir 
suono di tromba.) Ma che sento? Questo è certo 
rinvilo del torneo. Dunque io non regno, dun- 
que... Ah che a questo fragore riaccender mi 
sento lo spirito.. Il sangue che mi bolle," il desio 
che mi ilagella, tutto mi sprona -alla vittorial 
Vengo, diletta Arsinda, vengo a, pugnar per te 
Pali mi presta Amore, il suo, cria la fortuna. 
Sarei troppo debole se io non vi seguissi, numi 
possenti, dai quali sola dipende la mia pace, 
il mio bene, la mia vera felicità. r {parte.) 

SCENA V. • ■ ' • 

/ 

Arena maestosa con trono in mezzo^ sul quale 
Arsinda, follone, dai lati Cavalieri, Ramiro, 
Merito, Fortuna f Aristo, Principi combattenti, 
e Scudieri. Suona la banda militare fino' che 
Aristo noti è in iscena,' 

i' . • \ 

Ham. £ quegli adunque è il nuovo < Cavaliere? 

Mer. Sì; le selve a’giorni nostri producono gli eroi. 

Ham. E cimentarmi dovrò con un bifolco? 

ifler, Siuirli cimenti non -sono nuovi nel mondo^ 
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oh qaantc volte conviene che la virtù dipenda 
da chi dovrebbe essere il suo schiavo^ ed il suo 
flignore? ’ , ■ ' 

jlri. Sentiste come egli parlò al principe? 
i'or. E per' questo t’avviliscif A lui è rimasto . 

’il don di gracchiare, a me di ti^ionfare. 

Hol. Scudiere, manca più nessuno al cimento? 
Scu. Nessuno, o signore, 

iioi., Ebbene, amici, cavalieri, e voi tutti die ra-* 
donati qui vedo a' 'far prova del vostro valoi'e, 
uscite in campo, e col prode Ramiro ognun di 
voi si cimenti, lo vi rinnovo i patti; di colui . 
sarà mia 6glia, che vincitor rimanga^ stragi non 
voglio; ma il primo ferito ceda il luogo, ed il 
ferro al competitore, e uiuno de’vostri scudieri 
di interporsi ardisca per il perdente, o salvo 
‘ non andrà dull’ira mia e dalla' legge. E tu, mia 
fìglia,. a. chiunque sia<il vinoitore, ad offrir ti 
disponi e il' cuore e la ciianQ, ed a s^frvire al 
dovere idi aU*amore. Amici "udiste? Decida adesso 
‘il ferro tra voi di vostra sorte, ((jfui suona la 
handai Kamìró d0po i soliti cerimoniali, com-r 
batlenèto disarma due o tre cavalieri V uno dop<» 

V altro, ai quali rende il ferro. Dopfo quésti si 
aranza Aristo per qomSattére.) 

Hani. E voi, chi siete, che ardite di cimentarvi 
con nie?^ 

Ari. Qual id mi sia d*uopo non ho dirvelo; vi 
risponderà in mia vece la spada. 

Ham. groppo mal colla spada voi avete cangiata 
le scure, andate, andate a recidere le glebe, e 
non venite a cimeutarvi con un mio pari. 

Ars. Priucipè, il.luogo questo non è di tai di- 
scorsi; rispettate un uomo che ho dichiarato 
mio cavaliere, e ciò vi basti. ‘ / 

liam. E perché a aie un simile , affronto? 
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Jrs. Perchè libera eoa io ue'miei voleri, e posso 
opporvi chi mi piace. 

Ham. Cento e mille oppooimenti, ma non' un vii 
bifolco. 

Ari. Nuovo non è che un bifolco, possa cimen- 
tarsi con un grande. O rispondetemi, o dichia- 
ratevi perditore. 
liarn. A me un 'tale affronto? 

Ari.' \0 difendetevi, o ferisco. » 

Ham'. Ebbene, mio merito oppresso, io ti coìi- 
' sacro questa vittima sventurata. 

(combaUono e Hamìro cade.) 
Ari. Siete vinto cedete il ferro. ‘ 

Ham. No, non fia mai. 

Hol. Franta è la legge se noi fate. • 

Ham, Non curo una legge; tiranna. 

Hai. A voi, ^scudieri, disarmatelo. 

Ham. Amici, difendetemi*, {succede combattimento 
figurato colla perdita' della parte di Ramiro, 
e finisce, con tableau.) 

* * » 

/ . . -, 

V 

* t * \ ^ ■ 

Fine dell* Atto Secondo. • 


■ . 
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ATTO TERZO. 

Piazza della città con obelisco in mezzo. 

-SCENA PRIMA. 

Orf>oglio, e Aristo. 

Org. M. fermatevi, perche fuggite? In questa 
guisa lo splendor voi oiTuscate della vostra 
gloria. , I 

Ari. Ah, signore, chiunque voi siate, perdonate; 
avvezzo là nel bosco a non mirar che scarsi 
viventi, confuso cosi mi trovai tra la folla di 
coloro che mi circondarono per applaudirmi, che 
volontario il piede stésso a fuggirli altrove mi 
trasse. Si rare adunque son nelle corti le prove 
di valore, che si scatena per esaltarne una sola 
quasi tutto Puniverso. 

O/g, Ciò che di straordinario nasce nel mondo at«> 

' trae sempre dietro a sé rammirazione degli in» 
feriori; quest’ammirazione {i'etó è P^imento dei 
grandi, uè voi evitarla dovete. 

Ari. lo ben la richiederei quand’ella- fosse un 
premio dovuto alla mia virtù; ma se di quanto 
oprai, autrice fu soltanto la fortuna , ella sol- 
tanto s’abbia quelle lodi che non convengono 
al braccio mio. 

Org. Vili sentimenti, e che ascoltar mai più non 
voglio dai vostro labbro. La fortuna è un ac- 
cidentale fantasma, che servir deve alla nostra 
grandezza, non al nostro disonore. Quando l’uomo 
è. infelice, allora ajscri va alla sorte il proprio 
danno, e non a’suòi vizj; ma quando è fortu- 
nato, quantunque non abbia merito intrinseco 
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per esserlo, nulla meno deve credere d’f^verlp, 
e sostepe^Io ueirioiaiaginazione degli altri. 

Ari, Ala chi siete' voi, che ’m^inspìrate cosi màr 
. ..gnanimi sentimenti? 

Qrf^. lo souQ i’amtco, il consigliere dé'gràndi, ma 
mollo più di' coloro che da un infimo stato, sono 
.saliti ai gradi delle più luminosa grandezza. Io 
parlo continuamente al loro orecchio, al lo^o; 
cuore: ip mi chiamo TOrgoglip. 

Ari, L*Orgo^lio? Oh Dio? 

Or^. Cby, TI spaventa un lai nome? 

An. Perdonate, signore, io non intendo. (|i oflen- 
dervi, ma più d’una- volta a dire intesi, che al- 
lora* si rende* abietto un grande, quando diviene 
' òrjoglÌQSo, e che voi sovente dì loro 'cóosi- 
glre're,' 'divenite il loro tiranno, • ' ' - 
P/'/,'. Le.aqiqie plebee, che non conoscono' più in 
là di quello che vedono,' lo so, che sovente mi 
dipingono con si ietri colori .alla troppo sem- 
plice gioventù; ma senza di, me, e che sarebbe . 
pii è botato a grandeggiar sopra di esse. Le 
idee, cVìq gli imprimo .nella mente, superiore 
lo rendono a 'tutte le debolezze, appiano ogni 
strada, cbé s'^interpone alla sua' felicità; ■ e^^sa 
' anche declini nel vizio, col* rispetto^' ch’io im- 
primo he’loro soggetti li obbligo' ad adorarli a 
loro dispetto. Or dopp^ tali conoscenze potrà 
disprezzarpii AristoP 

AiL Ah signóre, veggo il bene, che voi mi pre- 
' "sentale, ma questo bene è tu i sto d’ un odi o^ da 
cui recede ràuima mia. 

Qr^, E se per non ubbidirmi rimproverar ogni 
momento vi sentiste le vostre selve, denigrar 
la fuma del vostro valore, iuBevolir l’àmore dì 
Arsinda, ritogliervi iuhue ugui bene, ebe avete 
acquistato, che ue diieslu allora? 
t . 70, a» 
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j4rì. Tulio questo pt^ avvenirmi. 

Ofg. Tutto da me dipende. (Quando io agito o 
questo, o quel cuore, aggiro a mio talento’ la 
ruota' della fortón^. ' 

Jri. Ah signore, non mi abbandonate, troppa pena 
.per me sarebbe il vedermi ricondotto alla ìnia 
prima miseria. ^ ‘ 

Oig. L’ambizione vi predomina. ‘ ^ 

Ari. Ah sì, vel confesso. 

Qrg. E se l’ambizione vi scuole, voi medesimo cer- 
cherete fra poco i consigli deirOrgoglìo. L’uomo 
nato nel fango, ed assistilo dalla sorte, il mio 
maggior amico presto s’arroga a merito ogni no- 
."vcllp 'suo bène, giganteggia ad un tratto coi 
suoi pari, disprezza con fasto ! suoi inferiori, 

(i sulo per.chè l’ambizione io trae dietro «a sè < 
stesso, e Gorgoglio somministra d’alimento ai 
Suoi desideri.. Ad accrescere intanto la vostra 
felicità, iù affretto i passi miei, Inspirerò ad 
Arsinda, .e Rollone quanto può rendervi il più 
, furtuuatò fra gli uomini, e il solo compenso, 
die chiede da voi, egli è,' che confessiate sol- 
tauto quanto id po.sSa' sul cuor di chi, vive in 
mezzo all'’aure della Fortuna. * ' (parte.) 

Ari. io non so che m’avviei^e; tuttociò, che in 
questa corte iucontro, mi richiama, ed aliena 
ila’:«cnsi: e sarà dunque vero, che per essere fe- 
Ifce ascoltar ip debba le voci' dell’Orgoglio, e 
seguir i suoi consigli, che sono detestati da tutte 
le anime virtuose? Ab no, farlo non posso; egli 
ne’suoi detti nasconde un perfido veleno, ed io 
l’abborro; ma le ricchezze, gli onori, la bella Ar- 
éiuda? Egli mi disse, che potrebbero... Gli ar- 
redi poinposi, ond’egli è adorno, creder mi fanno, 
che tutto egli possa in corte... Oh incertezza! 
pii dclirioi oh insostenibii confusione. 
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SCENA II. 

Poetà^ Buffone^ e detto» 

, » 

Po^» Eccolo; eccolo, Tabbiamo finaloaenle trovato. 
Buf. Manco male, ci hanno fatto correre come 
un daino. 

Poe. Ah! sule novello del nostro emisfero^ lasciate 
che a Vostri piedi... 

Buf. Ah! cifra novella del Capricorno lasciate che 
' a’vostri ginocchi... 

Ari. Che vedo? alzatevi. 

Poe. Lasciate prima» che termini il complimento» 
e poi m'alzerò, r 

Buf. Lasciateprima che ve la spiSeri» e poi sorgerò. 
Ari. No, alzatevi, dico. 

Poe. Ebbene, giacché così volete, ve lo Tarò qui 
in piedi. n ^ 

Ari. No», inutili lodi io non ricerco, bramo sa- 
■’ per soltanto chi siete. > u . . . 

Poe. Signore, io sono un poeta. 

Buf. Ed io un buffone. 

Poe. Abbiamo coperto finora un onorifico posto 
io corte. 

Buf. E siccome prevediamo, che fra poco voì sa- 
> rete il non plus ultra della mecjksima.,. ? 

Poe. Cosi veniamo a raccomandarci... ' 

Buf. Perchè ci manteniate nella medesima carica. 
Ari. Ma che vuol dir poeta, é buffone. ‘ ^ 

Poe. Poeta, con sé porta il titolo di aduialore.. . 
Buf. E buffone, grazioso maldicente. 

Ari. Adulatore, maldicente; e simili persone al- 
lignano nelle città? 

Poe. Come? Vi fate meraviglia? La nostra pro- 
fessione è oggi mai si estesa, che patirebbe piut- 
tosto la società islessa se fosse manchevole della 
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medesima, lo per esempio so. che siete un viU 
Icioo uscito questo giorno delia aelra, che per 
solo favore delia Fprtuna, non già per valore, 
avete vinto il principe Ramiro, che tutt’ altro 
- sapete fuorché di spada e di corte, lo però coi 
miei versi trasfonderò nelle vostre vene il san- 
' gue degli antichi conti di Normandia, vi di« 
piugcrò per rAchille del nostro, secolo, v’idnaU 
zero sopra tutti i semidei delia glòria. Ab, non 
vi piace Telogio? Oisprezzerete Uopo 'di esso il 
vostro virtuosissimo adulatore? 

Ari, Sì, che vi abborrirò; la menzogna quantun- 
que abbia il sembiante di lode, è un mostro da 
detestarsi. ' ' 

Poe. Si vede bene , che siete >poco pratico del 
mondo. Tutti gii uomini dicono cosi,. ma quando 
sentono adularsi o in pubblico, o in segreto, 
si compiacciono d’uua simile menzogna. 

Ari. E se io avessi dei vizj^ ’ ' 

Poe. Ed'io vi adulerei, darei ad essi una sembianza 
di virtù, e,6oSbcberei cogli applausi i vostri ri* 
^ mqrsr, e Taltrui mormorazione. < ’ 

^Ari, Ob Dipi, quali perfide dottrine; e non sapete - 
voi che i.yizj devono essere censurati? 

Buf. Oh per questo ci sto io. 11 mio mestiere è 
fatto' apposta per sferzare i difetti ma lo fo però 
còn cautela. 

Aln. Che vuol dire? » 

Sferro con lepidezza; ma se m’accorgo che 
taluno se ne offenda, rivolgo il sarcasmo ih riso, 
'e do mano, se anche occórre al progresso dei 
medesimi difetti. 

Avi. E come potete farlo senza inorridire. 

Buf. Eh, signore, la nostra professione è la co- 
mune alla maggior parte degli uomini, e se co- 
■ uosciuta non l’avcte nello rupi, converrà che la 
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sotfriato neRe citfà, 11 cuor dell'uomo, che con- 
vive cogli uomini , deve esser fatto come il 
ventaglio, che si apre e si chiude secondo la 
stagione. Uno che oggi vi sembra un uomo dì 
proposito, domani non è che un ridicolo bam- 
boccio della società. Oggi si detesta un vizio 
perchè torna a conto di farlo, domani si fomenta 
fò stesso perchè ’gio^a l’applaudirlo; sul far del 
giorno vi si giura amici'^ia, sulla sera vi si ri- 
toglie: in somma sé dagli uomini togliete gli adu- 
latori ed i buffoui, ben pochi ve ne rimangono 
a ripopolare, l’universo. ^ 

^ri. Oh Dio! Dove mai condussi il piede! Quanta 
iniquità iu questa città s’ascòude, che voi forse 
giammai non conosceste; beate rupi, ov’io trassi 
la Vital E forse che in questi luoghi diversi si 
producono gli uomini da quegli che là sui monti 
la pace respirano, e l’amenità della natura? Oh 
quadto erd,.meglio per me il seguire e gli orsi 
e i lupi, che convivere con degli esseri, che 
hanno il sembiante diverso dal cuore , e che 
fanno pompa di quei delitti, che sono tanto con- 
trari alla natura ed alla ragione. sentono 

suoni di dentro.) 
Poe, Sentile, sentite, questi suoni sonp per voi. 
Buf. Adesso è il belio, e tutto per voi. ' ' _ 

SCENA in. 


fiolSonep Àrsin^a in carro trionjale, Fortuna au- 
dace, il Merito incatenato, Ramiro dietro del 
carro. Orgoglio, Soldati che pottquo ti'ojei u 
suono di ba,nda militare, e detti, 

Orf^. Osservale, Aristo, con qual apparato vi man- 
tengo le mie promesse. Osservate quei cocchio. 
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quest’armL e questa pompa, e poi disprezzate, 
se potete, i miei consigli, [qui discendono dal 

carro Arsinda e Rollòne,) 
Ari. Oh grandezze aliettalrici, qual possanza avete 
mai sovra il mio spirilo! Io vorrei fuggirvi, ma 
voi mi strascinate l’anima dietro di voi. 

Rol. Venite al mio seno, vincitor valoroso. 11 giub- 
bilo di cui in questo giorno riempiuto avete il 
cuor di mia Gglia, conoscere mi ha fatto quel 
piacere, che da gran lunga era ignoto a’miei sènsi. 
In questo abbraccio adunque il prin^o onor ri- 
cevete, e forse il più caro ch’io rendo alla vo- 
stra virtù, e nella mano, e nel cuor di mia Gglia 
il maggior premio riceverete fra poco, a cui 
.forse tendono i vostri desideri. 11 mio figliq, il 
mio erede innanzi a tutti i miei sudditi vi di- 
chiaro, e forse sarà più luminoso sul vostro crine 
lo splendor del mio impero, di quello che Stato lo 
sia sovra del mio. Questi d’un amo'r sovrano, e 
d’un padre sieno per voi i più felici. auguri, e 
quel genio amico che agita la sorte dei viventi, 
corrisponda 
Rani. (Tanti 
mi dfyorol) 

Ari, Ah che l’eccesso medesimo de’ beni che mi 
circonda, impedisce persino l’uso degli accenti. 
£ come rispondere a tanti doni? £ dove tro- 
vare de’sensi, che IJ amore, che l’onore eguagliano 
di chi mi beneOca? Troppo vuoisi da me in que- 
sto giorno, in cui non anco disciolto dai lacci 
della mia semplicità, inalzato mi veggo al sommo 
d^lla grandezza; il cuor, il cuor che mi balza 
sia co’diversi suor moti il cauto interprete del- 
Tanimo mio; e nei colori del mio sembiante di- 
pinta la gratitudine apparisca che al cuor mi 
favella; giorno verrà, in cui questa^mano, que- 


. adesso coi piu fortunato consenso, 
onori ad un, pastore? Oh rabbia che 
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sto labbro saran più forti e più loquaci per cor- 
• ijSpondere ai tanti doni, e se accadrà che un 
giorno s’avverino i pietosi auguri che un gene- 
roso sovrano implora sopra di me, non men 
de vostri doni favellerà la fama , e del mio 
amore, e della mia riconoscenza. 

^rs. Ab, padre mio, la smentiste voi quest’anima 
soave come ragiona? E oserete adesso di con- 
dannar la fiamma che per essa mi accese, e di 
credermi infelice, se luuge da questo tetto un 
Idolo cercai soltanto per il cuor mio? 
t ain. Bel idolo in vero per il cuor d’Arsinda cercato 
I eguale se Iq sarebbe anche un’orsa della foresta, 
i ® diede a voi il diritto di rispou- 

liarn. L’amor che per essa m’accese, il santrue che 
per le vene mi scorre, le chiare imprese del 
braccio mio. 

^rs. Le chiare imprese del braccia vostro, tutte 
oscurate omiai sono nella perdita vostra. Il san- 
gue che per le vene vi scorre trasfuso è ornai 
dall onore anche in quelle d’Aristo, e se voi 
dovete al cas«J il vostro lignaggio, lo deve ornai 
anche Ansio alla sorte medesima. L’amore poi 
che vantate, ha troppo ridicoli diritti sul cuor 
d una donna. Vi corrisposi nell’affetto è vero, 
ma voi ben saper dovete, che raro è assai il 
costanza nel nostro sesso; che il variar 
d alfetli è la cosa più cara per noi, e che troppo 
iiubeciMe e colui che abbandona la sua fede alle 
nostre promesse. Soffrite dunque, o principe, 
cb IO 1 adori: cessato il primo fuoco, chi sa che 
uii giorno n’on mi ricordi di voi. 

Hai. Ora non più; accostatevi. Aristo, e lasciale 
dif il petto vi adorni di questo mio regio or- 
dine, die conoscer vi fu per mio crede, e sue- 
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eessore al mio regno. Qaelle at^i benché gk^ 
riose/ cambiar vi piaccia in quésta mia regia 
spada, e in questo diadema, di cui io stesso mi 
cinsi nel giorno del mio dominiò. Il vostro 
ferro alParmi. congianto del vinto Ramiro, a 
queirobelisco si sospenda per eterno trofeo 
-s del vostro valore, ’ e sotto si scriva; al vinci- 
tore Aristo.* Gorouàto in tal guisa e dichiai^to 
^io figlio, cominciate voi, grandi, è gnerrierì 
àd adorarlo. , 

ArL Ah se intero provar potessi il piacere, cbr 
v' più felice di me in questo mómcnCol 
Bó/. Subito un inchino a^ sei vatiep sovrano. 

Oh quanti ne avrete di' questi, sinché voi 
' sarete fortunato. ' t 

E" Ramiro perché non s'inckina? ^ 

^ Barn. Perchè Puomo che conosce d’assere mèritevo- 
^ le, non china mai la frpiitediiianzi airigopranza. 
Or^. Giova' per altro qualche' vollà il farlò. 

Rara. Giova airadulatorfi^ed al bofi^e^ non 'alla 
■ vera virtù. ^ ‘ '' * . . 

Ory.Ma quabdo'è oppressa, é periglioso Tosténtarla. 
Ratn. E periglioso per chi ndn'* conósce sé stesso* ' 
lo, • bpuchè oppresso, sarò Senlpré' un sovrano; 

! Egli benché' esaltato, sarà sempre un pastore. 
Ari, Oh .rimprovero atroce! ' 

Ars, Orsù, 'garrir più non giova;' compite, o pa- 
dre, il nostro bene e' le vostre promesse. ' 

Rol, Andiamo al tempio, *a stringere andiamu 
■•'quel 'nodo che- tanto' fu sospirato ' da voi. Sai 
• trìònfal nostro cocchio' asfcenda duuqpie Aristo 
H Con noi, ed a si bella coppia tutto il mondo 
àppiuuda in cj'ùesto giórno. ’’ 

■ Ari. Oh Dio, qual' guerra d'*aSetti e di deliri la- 
V . cera a vicenda ruiiima mia. Io ti veggo, ine- 
stimabile grande'^za, che dall’alto di quelle ruote 
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mi roraoreggi sui sensi ogni tuo bene. Ti sento 
mio pHuicO rimorso, che coi rimproveri della ^ 
mia nativa viltà mi richiami al mio nulla nel 
punto istesso della mia felicita. Ah barbari ti- 
ranni,. chi ascoltar degg*io di voi ? Il più fido 
consigliere qual è nello stato crudele in cui mi 
trovo? Tutto è notte per me, tutto è terrore. 

P'or. Ebbene? e ancor non ascendi? 
y4rì. Ah diva amicai consigliami per pietà. 

P'or. Le voci dell’Orgoglio ascoltar devij egli ti 
diè il consiglio. 

jiri. Ah si, egli è vero, io vado... 

Mer. Va pur, bifolgo, affrettati alla tua rovina. 
j4ri. Oh rimprovero acerbol 
t'or. Eh ti spaventan lé ingiurie d’un uomo in- 
catenato? ‘ 

' \ 

Mer. Queste catene sono il suo rimprovero. > 

t'or. Mordile intanto, ma lascia ch’ei vada al suo 
destino. • ' ^ . ; • ' ‘ 

Mer. Pensa che sei pastore. ^ 

f'or. Aristo, va. " ‘ -v 

Mer. Aristo ferma. 

Or^. Ah che in si dubbi contraiti vincer dee 
l’Orgoglio; sia merito, o sìa fortuna Tesser 
grande, coti viene brillare nel mondo, nè disprez- 
zar tu devi la tua medesima grandezza. [Arista 
va sul cocchio) al suono di strumenti.) 

t 

t'ine dell* Aito Terzo» ' ’ 





t 


42 


IL SOGNO D^ARISTO 


ATTO QUARTO. 

•N . ^ 

Tempio della Felicità con ara in meizo. 

‘ SCENA PRIMA. ' / \ 

Jiisto, e Orgoglio. 

Ari. Ah do, signoref non fia ch'aio mi allon- 
lani mai più dai 'vostri consigli. Io fui sul punto 
di perdermi, e il corso periglio ben mi assicura 
quanto sia necessario il vostro ajù^o ad un uomo 
fortunato. , ' \ 

Org, Oh quanto io esulto alle vostre espressioni, 
il trasformato cuor vostro è solò mia' opra, 
e per me conservarlo dovete sino agli estremi. 
Àrì, E per conservarlo che far degg’io?'- 
Org. Riconoscer come dovjjle à voi le sne b^ 
neficeuze ; mantenerle a costo del pregiudizio 
degli altri; non ascoltar della ragione i.motij 
poco miei dell*e6Tetto, ndila quei della natura. 
Ari. Oh Uiol quelli ancor della natura? 

Org. Quando' non giovano aU’uomo fortunato, ei 
deve rinunziarli. Le lóro deboli impressioni sono 
molte volle contrarie all’interesse ed al fàSto. 
Si opprimano questi inutili movimenti; supe- 
riore ad essi deve essere il sqlo peusiere della 
felicità. , ' . . ' 

Ari. (Che infaine dottrina! eppur convien che la 
segua). I 

Org. Che? Siete -avvilito? ' 

iri. Ah, no, signore: egli è unavanzo della mia 
prima debolezza. Promisi d^obbedirvi, e sarò 
. costante nelle promesse. 
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Or". Ebbene, su (jueU’ara consecrata alla Felicità, 
prima di^ stringere il vostro imeneo a giurar 
venite la vostra obbedienza. 
j4rì. E giurerò... 

Or^. D’estinguere ogni affetto che contrario sia 
alla vostra fortuna, '“e di soffocar nel seno le 
voci del sangue e della natura. 
yln. (Oh Dio! che terribile momento!) 

Org. Or ben, siete pentito? 

yjri. Ab, no, signore; voi m’aveté soggiogato; vengo 
ad obbedirvi. {per andare.) 

; " V SCENA li. 


, Dircefi, Ce/isQ velati di nero, e detti. 

r ' 'C • 

Ferma» barbaro, ferma. Uccidimi prima, e 
■ poi compisci il tuo 'giurameutg. 

Jrì. (Oh Diol d ove 'mi nascondo!) 

Org. Chi siete voi, che ad interromper venite il 
bene d’AristoF 

Dir. E' chi sou io? Al disperato'^ dolor che mi 
circonda non riconoscete voi dun<ju;e upa sposa, 
ed un tiglio da quei crudele' abbandonati? > 
O/^. Voi sua sposa? egli suo ^glio? -• 'i •' 
Ari. Ah lasciatemi, signore,-" lasoiatemi* nella mia 
disperazione: l'abisso mi si apre sotto de’piedi: 
e voi me lo avete spalancato. 

O/'g. lo non intendo d’esservi molesto: seguite il 
vostccr fatai delirio.- Troppo m’affaticai per un 
bifolco. 

(si' ritira in disparte.) 
Ari.'' (Oh rimprovero!) . . 

Dir. £ sì confuso adunque sarete, che ritrovar 
iicppur possiate gii accenti,* u per consolarmi. 
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o per traffi^ercil E sarà dunque vero cbe di- 
menticar voi possiate una ^ sposa fedele ed uii 
innocente GgHo, che non conobbe altro Oggetto 
fuori di voi? £ quando vi fu mai ,sì odiosa, se 
non dtqjo che conosceste queste grandezze che 
vi affascinavano per la vostra rovina? Quel lab- 
bro, che fra l’innocenza del nostro pastora! abi- 
turo, innapzi a un Dio consapévole del cùpr 
dei medesimi espresse il fortunato assenso cbe 
compose il nostro vincolo, profferir ora poteva 
orribili giuramenti su i detestati altari d'una 
bugiarda Felicità? Ah rivolgete que’sguardi una 
volta sL teneri? ed or sf severi se hon sopra una 
tenera sposa, sopra un innocente figlio almeno, 
che stende a voi le pargolette sue mani, ed in 
voi ricerca' quel padre, la di cui imòaagine è di- 
pinta sul suo volto. Mirate l’angoscioso suo pian- 
to che voi gli spremete dal ciglio, e poi se il 
cuor vi reggCj ritornate a quell’altare, o barbaro, 
e la sentenza pronunziate del' nostro destino. 
Ce/. Padre .pio, mio padrei 
Ari, Ah no, no, tnià sposa, nón crediate si bar- 
; baro il cor mio. Lontano è • vero, da voi con- 
dussi il piede, ma nop già per sacrificarvi, al- 
Fobblìo.^ inliàstUa l’anima mia, sulla sua po- 
vertà, d’uòpo avea di ricercar questi luoghi, ed 
assaggiar aucoi* io di quei piaceri che goduti 
giammai avrei nella Baia splitudine. Qui venni 
pugnai, vinsi, circondato sonò dallp splendor 
, della gloria; ma dal cuor mio non per questo 
^ si svelse la, vostra immagipe, e l’amor vostro. 
Sposo e padre io vi sonoi e di sposo e di pa- 
dre coDsecrate. mai sempre vi sarauno le teue— 
rezze: non iuterròuip.ete voi intanto CQlle la- 
grime vostre il. corso di quella felicità, a. mi/ 
avvicinato mi ,souo» Con voi gli onori miei. 
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divise con voi saranno le mie dovizie, c soli 
formasfe il ni io bene fra le sventure, voi soli Io 
formerete ancora fra le felicità. 

Orff. Aristo, di quali inutili speranze invogliate 
il loro spinto, se contrari ai loro affetti sono 
i progetti della vostra sorte? esser voi dovrete 
sovrano, voi lo sposo d’Arsinda. 

Dir. Egli sposo d’Arsinda, egli... 

Ah noi credete, Dircea; e nella reggia e nelle 
selve, la mia compagna voi sola sarete.' 

Orf>. Ebbene, giacché così volete, rinunziate da 
qiieslo istante ad ogni bene; egli era fatto per 
voi, non per Dirceai giaccliè compagna la vo- 
lete dalla vostra sorte, ritornate, o vii bifolco, 
alle vostre selve. 

Dir. Si ch’egli saprà ritornarci: egli è ben altro 
il cuor d’una sposa fedele; che uno scettro, un 
diadema. 

Org. E cosi risolvete. 

Dir. Andiamo, mio dolce Arisfo, eccovi il figlio 
vostro, stringetelo fra le paterne braccia. 

j4ri. (Lo respinge.) 

Dir. Come? voi lo respingete? 

j4ri. Ah no... io., egli... 

Dir. Sì. egli è desso, egli è Cefiso. 

j4ri. Ah barbaro, perchè venisti a funestarmi? 

Dir. Come? questi accenti ad un figlio? voi pro- 
nunziarli potete senza morire? 

Ari. Ah no: io dissi... 

Dir. Si, che troppo diceste, e tutto è ornai pa- 
lese lo scellerato cuor vostro. No, che nè <li 
sposo, nè di padre gli alletti mai sentiste nel 
seno, se abbagliato dallo splendor della fortuna 
a sagrificar giugueste sull’ara una sposa fedele, 
ed uninnocente figlio. Un móstro io finora amai} 
un mostro, e non un uomo ti diede la vita, sven- 
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turato mio figlio; è inutile ornai, che per pie- 
garlo s’airoino in nostra difesa lo tenerezza e 
Tamore. Egli ha impugnato il coltello della morte 
contro di noi, ed entrambi egli ci attende per 
sagrificarci vittime sventurate alla sua ambizione; 
rimanete adunque nella vostra libertà, uomo 
crudele. Voi avete franti inodi del vero amore, 
e la vostra crudeltà frangerà' fra poco anche 
quei della virtù} ma non crediate pero che su- 
perbo ed impone passeggiar voi possiate sul- 

l’ossa insepolte d’una sposa, e di un figlio tru- 
cidati da voi; il troppo tardo rimorso tufferà 
ie sue mani nel nostro sangue innocente per 
avvelenare gli avanzi della vostra fortuna; la 
luce istessa della gloria che .vi circonda, tinta 
di nere macchie,' un giorno o laltrci scoppierà 
sopra di voi il fulmine punitor de* scellerati. 
Addio dunque, uomo crudele, e addio per sem- 
pre} rnmauita calpestata da voi, sia ruìtiroo ri- 
cordo ch’io vi lascio in questo mqmento. ^ 

.V .{parte con. Ce/iso.) 

Jrì. Ah Cefisot ah Dirceal dove son eglino?, lo 

voglio vederli. ... 

Org. Inutile è’ il seguirli^ voi avole pronunziata 

la loro sentenza. , 

Jrù lo ho pronunziata la loro sentenva? Ah Uu- 
tendo, tiranno Orgoglio, tu vorresti ridurmi a 
spezzar que’lacci lahbricati da un puro amore, 
ma .tu non rotlenai. E che mi giova Tesser 
grande, Tesser dovizioso^ se’ macchiate di nere 
Colpe esser devono le mie stesse grandezze, nè 
.. fuggire giammai potrò dai rimproveri delle me-. 
desimeP.No, non fia vero che per la via del ^e- 
Jilto io procuri la naia felicità* Direca, Censo, 
belli o"gelti, ecconii a voi. Andiamo imiti a 
ripararci nel seno delTinnocenza. (per partire,) 
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^ Poeta, Buffone, e detto, ^ - 

■ > ' . 

Poe. Comef Ve ne fuggite, or che si avvicina la 
sposa? 

Buf. Ob che trenò! Oh ohe pompai Felice voi. 
dri. lo felice? 

Poe', Si voi felice; e forse che v’è alcuno al giorno 
(l’oggi che vi si possa paragonare. ^ 

Ari. Ah se sapeste.-.. ' • . \ 

Buf. E che^ cosa abbiamo da- sapere? Che foste 
povero, ed ora siete ricco? Oh sarebbe bella 
davvero, che vi; ricordaste ancora d’essere stato 
mendico. ' '■ 

Ari. Ma la mia povertà. 

Poe. Ma la povertà è il maggior male che ci sia 
al mondo; e voi col ricordarvela siete ingrato 
alla vostra sorte. > 

Buf, <G’é una bella difìfercnza tra il pane allumi- 
calo e un pezz() di carne d’orso, alle preziose 
vivande che qui assaggierete.' 

Poe. E le pelli di capra cangiate in ordini e spade 
giojellate. ' • 

Bttf. E un saccone di ruvida paglia trasformato 
nelle più soffici piume. - , 

Poe. Le Iodi di tutto, il popolo che v’adóra. *' 
Buf. E l’araor d’un sovrano che v’inalza. 

Poe. E la bella ArsindaP , . 

BuJ. E la vezzosa principessa? 

Ari. (Oh Dio! che se più li ascolto, a sovvertirsi 
ritorna l’anima mia. Oircea, Cefiso, quantf beni 
mi costringete a perdere per voi!) 

Poe. Eccoli, eccoli che vengono. 
ylri. (Oh Dio dove m’àscondo?) 
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SCENA IV. 

> 

Rolf>>ne, Arsinda, Merito, itamiro, Rorlund, 
e delti, indi Orgoglio, Dircea, Cefiso, 
e Soldàti con istriimenti militari. ^ 

i . , 

fìafn. E costretto adanquerio sono a veder sino 
all’estremo la mia. sciagura? 

Afen-Non temete; il solfrire è la maggior virtù 
d’iin alma grande. - 

liam. Ah che manca il ctìraggio nel cimento. 

Mer. Ricompenserà gli afTauiii ,il vostro vicinò 
trionfo. ‘ , ^ “ 

tlol. Eccoci, amata figlid; Eccoci igidnti alfine nel 
tempio della felicità.' Questa che da tulli gli 
iioroiai si ricercale dà pochi si ritrova, Sempre 
ha su me distése le tiitelàri sue ali, e aemi'rc 
sU'te parimrtìti'le distende. Auspice io la scorsi 
alleine nozze, e fortunato elleno sempre saranno 
.Sotto d’un IjbI^ auspizio. Compi adèsso, diletta 
Arsi mia al sac^ rito, à cui tende un vero amore, 
ed un veri) g^vilu ricolmi il cuor d’ un padre, 
quel d’ùno 'sposo, e d’ogni suddito infine- che 
ti 'tìrcqpda.'. ^ , 

Ars. Mio padre, ih si félice giorno tutto risponda 
ai vostri aiigurj ed alla comune allegrezza. Ec- 
comi pronta al nodoj ma dov’è il mio diletto 
Ari.sto? ’ ‘ , ' ' 

Poe. Eccolo qui, principessa. 

Ars. Oh Diol Che vuol dire quel pallorè onde 
egli è’ ri còlerlo? E quel torbido girar de’lunìi, 
che .sarà’ mai? '' 

ttam. li 'verme del rimor.so, che róde sempre la 
anime ambiziose perchè cerchino d’opprimeflo. 

Ars. A risto, anima mia. 


Digitized by Coogle 



r , " ■; ; .. 

r • , *• 

I 

ATTO QUARTO 49 

Fnr. Scuoliti, insensato, dai tuo letargo. 

Ari. Eccomi... ,io... voi... non credeva. (Ah de^ 
bole mia virtù, perchè m’dbbandonip) 

Ars. Oh DioI Tremar mi fai; tu interrompi gli 
accenti... tu?... 

ArL Principessa, perdonate; nuovo non è, che istu- 
pidita resti talora Pauima nell’eccesso del bene 
che la circonda. Ah che tra vostri servi ancora 

10 sarei più felice. Ma queste nozze... 

Fot, Vile, che dici? • r 

Ars. Misera mel Ogni tuo detto fa gelarmi il san- 
gue nelle vene. Sarei io mai tradita da Aristo? 
Abburrirebbe egli mai la mia mano? Egli... 

Ari. Ah no, che abborrirla non posso; non me- 
rita il cuor d’Arsinda un cosi barbaro rifiuto. 
La distanza soltanto che passa tra voi e me, è 

11 mio tiranno. Dèh pria che un solenne ac- 
cento v’escà dal labbro, rammentatevi un’altra 
volta chi son io, chi siete voi. L’aure della for- 
tuna, cosi superbo reso non m’hanno; ch’io non 
conosca quanto sia immeritevoje delle medesime. 

Ars. Ah che più bello ti rende la tua medesima 
umiltà! in te io non conosco die Tamor mio, 
e questo amor che m’accende, ogni distanza ag- 
guaglia delia sua origine. Vieni, vieni a questa 
ara diletto mio sposo, che pronuba alle nostre 
nozze è la felicità. 

Orf>. Autenticatela dunque Voi col sangue vostro. 

{per Jerire Dircea.) 

jlri. Ah barbaro, ferma* 

Ars. Che spettacolo è questo? ^ , 

Rot. Vittime umanel ^ , 

Ram. Qual orrorel -c 

Mer. Itene, o catene. 

For. Sventurato Aristo! 

Boi. E tu ubi sei, che nel momento del maggior 
F, 70, IL So^no d* Aris lo. 3 
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bene dì dae cuori amanti, enei tempio mede- 
simo della Felicità a turbar vieni il giubilo co^ 
mune con si abborribili sagriGzi? 

Orp, L’amico, il consigliere, il ministro d’Aristo 
IO sono, ed egli già poco armò la destra di 
' questo ferro micidiale, che vi spaventa. Voi dal 
più infelice etato^ ab più luminoso lo innalzate 
^ in questo giorno,, tutta dunque mentir egli deve ' 
la forza d’un si gran dono e tutti syenar al 
suo orgoglio i 4>iù saCri affetti che oppor si po- 
tessero ili, medesimo. Eccolo al gran cimeulb: 
stender egli non può ad Arsinda la mauo, se 
prima bun spezza que’lacci che a questi oggetti 
lo annodavano indissolubilmente.. Egli col suo 
silenzio 06' ha approvatoci! colpo, ed io corag- 
gioso Tadempio. Ladano dunque leali tti una Spo^ 
ed un .figlio che lo allontanano dal- suo bene. 
Egli non sarà il primo, fra gli uomini, che ab- 
bia svenati i diritti più sacri della natura alle 
' voci delfambizione*. 

Ham. Numil a quanto giunge l’orgogliol 
Mer, Ma nelle anime vili. 

Poe. Ammazzar la moglie! piccola bagatella,. ^ 
Buf. Io non gli do un’ora di vita. 

.^rs.<lo non só più dove sono; voi sua sposa quegli 
suo figlio? . 

Dir. Sì,' aprir sotto dc’picdi mi vedrei la tefra 
se vi occultassi quei nodi che ad esso mi le- 
ganoy e che sono sovente ì più abborriti dagli 
uòmini. Vera sposa d’Aristo'io sono, e me Tamore 
non la fortuna ad esso mi congiunse. Or che 
dal misero stato, in cui siam nati,^ la vostra 
bontà si compiacque di innalzarlo alla vostra 
' grandezza; si barbara io con esso non sono, che 
d’oppormi ardisca al suo bene, e di ricondurlo 
alla sua povertà. Lasciate pur ch’io Cada a’piedi 
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di quésl’ara vittima generosa di qoell* amore 
islesso che ajui m’iinnoda, e «pezzi col mio 
coraggio l’argiDQ insuperabile cbe «rfi appone 
alla sua felicita. Ciò che soltanto pria di morir 
VI chiedo, egli è .che amarlo voi/possiate con 
quell amore islesfio Con cui finora io lo adorai, 
rdice sposo +a voi ritrovi tutti quei Reni che 
aver non potrà' al fianco nifo e se avverrà, che 
di qualche lagrima egli onori la. mia memoria, 
dica una, volta almenp^Ja sventurata Dircea colla 
sua morte ha fabbricata mia fortuna. 1 
CeJ. Uccidetemi pur' con mia madre: io muoio vo- 
lentieri per li padre mio. . , - • ^ , 

^m. Qual mai .yirtudé ha questa donna! 

Mer. Le vere pinogli sanno esser virtuose. 
iiot. L in 4in sì barbaro, con trasto» il sofo Aristo 
non parla? ' 

Jn. E perchè scioglier gli accenti, se ouapto mi 
Circo nda tutto mi spaventa. Una sposa, un ficlio. 
quell ara, ab principessa!'. ® 

Scellerato, e dopo gli ultimi accenti che ‘seti-, 
listi da una sposa fedele, tu ardisci èncoia di 
nominarmi? Cosi deco adunque reso ti nvèvcno! 
le ricchezze, che calpestar potevi la reliftion, 
-la natura, e I diritti i più inviolabili (fella mr- 
, desima P Ah che l’orror, cbe tu m’inspiri nel 

seno, o^ggior si rende delt’amore che. per te mi* 
accese, t uggiamo, o padre, da questo tempio fa- 

apersero a tanta ini- 
quifa. Mirar più non posso nel viso un mostro 
entro al cui seno estinte son le virtudi, e sol 
di cui sembiante passeggia la colpa.' £ tu in- 
felice principe da me per uh empio abbando- 
nato, siegin 1 miei passi, emiia se mentre ascolta 
I rimproveri della virtù cancellar voe^lio col- 
1 emenda le vili macchie della min 

(/mite c^n Hóllone) 
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Barn. Ah che 'felice or sono! - 

Mer. Perchè il merito t’assiste e ti seconda. 

(partono tutti fuori che "Aeisto.) 
Ari. Ella va, egli la segue. Oh Diòt che fo? Chi 
incatena i miei passi, e chi li sospinge? Fermati 
principessa, un solo accento ancora, e poi mi 
'uccidi* Tu ihtender non’ sapesti il mio labbro, 
tu mi offristi dò, a cui non aspirava il cuor 
' miO’. Il barbaro Orgoglio fu il mio tiranno; 
egli... ohimèl Cefiso' e Dircea^dove son eglino? 
oh DioI qual singulti soh questi, qual sangue^ 
quello, cb’io' miro! oh ,Diq^* che il barbaro gli 
ha trahttil Ed io crudele, io ho prestato l’assenso 
al suo delitto. -Ah venite a lacerarmi il seno, 
fu/’ie crudeli del mio dolóre! Sposó^crndelé, pa- 
>'drc dispietato io- mi son réso in quest’orfibile 
, giorno..* Ho tradito l’amore, ho calpestata la 
' natura..» che piò mi resta al mondo? 

SCENA V. 

, ' Al cader di un fulmine viene il Rimorso. > 

Rim. Eccomi, io ti rimango. . * 

Art. Elisero me, chi’ sei tu? 

Rim. Sono il solo compagno de’fuoi giorni, il 
carnefice della tua vita, il figlio de’tuoi delirj, 

' Sono il Rimorso. 

Ari. Ah terribile, fantasma, fuggi, fa'sciamt. 

Rim. Invan lo speri, sieguimi. , , ' * 

Ari. E dove? 

Rim. NéH’abisso della tua disperazione. 

Ari, E dove sf |rova, ' 

Rim. Entro.il cuor tuo. . . 

dri. E quando finirà? ' ' ■ . ' ' • , ^ 

Rtm. Quando morrai. {pai torio.) 

F me deW Atto Quarto, . 
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Esterno di Reggia come nell 'Atto primo. 
SCENA PRIMA; 

, j / 

Poeta, e Buffóne discacciando Aristo. 

V I . 

F . \ r ‘ ■ * ■ ■ 

COBI, faori di questa coiste. Qui non ci 
devono essere altri birbanti che noi. 

Buf. Va a vangare il terreno, villanaccio «ve- 
stito, e non a far il grazioso nelle còrlù 
Ari. Ah crudeli, così mi discacciateP x 

Poe. E tu che di meglio potevi aspettare da noi? 
non sai che il mestiere dcU’àdulatore è quello 
di essere amico nelle prosperità è nemico nelle 
disgfjizie? , . , ' 

Bijff. Einò che tu eri felice," abbiamo oflfbrti'gli 
incensi a te; ora che sei tornato miserabile, sb- 
. biàmo dà o0rirli a chi si farà grande sulla tua 
rovina. 

Ari, E. con sj iniqui sentimenti gli uomini visof^ 
friranno al fianco loro? ' « ' / 

Poé. E sai perchè? perchè noi abbiamo Parte di • 
saper cogliere il tempo: ma tu ti sei abbando- 
nalo troppo ciecamente alla tua fortuna. 

Pjif- E poi gli uomini vogliono esser corbellati; 
e tanto alle volte è pregiudicevole il troppo rag- 
giro, quanto la troppa semplicità. 

Ari. lo doveva dunque mentire gli affetti, ,e sof- 
frir il sacrifizio d^una sposa, e d*un figlio? 
poe. O dovevi soffrirlo, 0 non dovevi ridurti a 
(questo pas^. 
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Buf^ Fosti troppo ambizioso il mio carissimo oaoa- 
Unaro, e Fuomo bisogna che proporzioni le idee 
alla sua condizione. 

Poe. Alla' zappa, alla zappa, viHanaccio. 

Buf. Alle rupi, alle rupi, montanaro. 

E non vi sarà più per me ?peranz^ 

/’oc E dopo il rossore che hai fatto soffrire alla 
principessa, puoi nutrire ancora delle speranze? 
Si vede proprio che sei nato nelle montagne. 
Ari. E la- voce del prtxtimènto. 

Buf, Pentimento? E credi tu che siamo fra i tuoi 
dirupi, ove si fajite cento voHe-al giorno c^lc 
lue villane, ed altrettante si torna in pace? Qui 
domina l^Orgoglio; un’offeaa non, si perdona mai 
piò, « questa voce di pentimenti non ^i conosca 
ielle case dell’ ambizione. \ • ' 

' • •/ SCENA li':' 

Fortufia, Merito^ Orgoglh» Bimorso^ e detti. 

Ari Ab che ae- voi tutti mi /Abbandonate, noti 
■ p‘er questo io mi avvilirà' lo non ho conosciuti 
; questi beni che col mez?o della Fprttioa, ed ella 
saprà assistermi a vostro dispetto. ^ 

Fof^ E come vuoi che t’asdsta, ae tu medesimo- 

• Ari.^ Ab no, propizi» diva, io non intesi di tra- 
dirvi/ Troppo barbaro fu |1 cimento a- cui mi 
pose rOrgoglio, perchè scuoter si dovesse la 

f’or. Ed alla tua sensibilità adunque ritorna. Que- 
' sto are'ito mal Vaccorda colla ForW; girata 

èia miarubta'per te, e c°rnp. acqui da b 

^artt in un baleno àlU gloria, faro mio diletto 
ancora dì opprimerti sotto il pesO' della mi- 
' Seria. ( 
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k ^ 

Ari. E. tu dunque ancora mi lasci? '• 

For, )ù ti lascio ancora per sempre. Abbandonarmi 
lu non dovevi, quando t’ofTcrsi il mio crine, 
ma gli uomini non sèmpre abbracciano la me- 
desima. ^ , (parte,) 

Ari. Ah, spietata,' ingaunatricej e perchè versi 
sull’uomo le tue benetìcenze, se le ritogli 'poi 
da loro cosi barbarameute? , . > 

Mer, Perchè quando la fortuna non ha merito 
intrinseco che la sostenga, ef&mere esser devono 
.'incora* le bcrieGcenze della Furtunn. 

Ari, Ah no, non è vero; oh quanti iolmeritevoli 
si vedono esaltati fra gli- uomini. , 

Mer. Ma tu non sei nei cuor loro per< conoscere 
^ da qnai crudeli^ rimorsi «mareggiati sono i loro 
beni medesimi, lo ispiro la pacé e la sicurezza; 
ma tu 'questa pace provar non potevi, se vit- 
tima de’tuoi ambiziosi pensieri, ti- strascinasti 
al delitto per fabbricare la tua fortuna. A squar- 
ciar dunque ritorna, il Ganco^agU orsi e lupi. 
Miglior merito tu avrai ugt dividere con^una 
sposa fedele ed un innocente Gglio il pane dei 
tuoi sudori, che il figurarli quei beni che idb- 
bricando ti vai per la tua rovina [parie,) 

Poe, Al|^ rupi, alle rupi, montanaro. •»*/ 

Buf, Alla zappa, alla zappa, viilanuccio. 

Ari, Dunque io sarò abbandonato? lo trionfar fard 
, ‘in q^uesio giorno le voci 'dell’Orgoglior. ' 

Org,' Troppo tardi le sentisti, o Arislo, ed ha| 
perduto il momeuto del tue trionfo. 

Ari. E tu dunque ancora m’insuUi, dopo che tal 
mi rendesti col tuo orrendo "sàgriGzio.. , 
Org. £ che feci io più Hi quello che fanno le anime 
ambi'ziose al par della, tua? /'Va, scorri le città, 
V vedi quante mogli abbandonate,' quanti Ggli 
fammluglù, quanti orfani negletti, e tulii opera 
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. I 

80 D deU'Orgoglio. Le grandezze actecano» ia ce- 
' cita rende gli uomini crudeli; tu fosti, per es» 
serlo, ed io non era che il tua ministro. 

{parte,) 

Ari, £ perchè solo mi lasci nel mio dolore? 

Him. Perchè il tuo compagno io sono. 

' Ari, Ah furia, parti. 

Rim. Non posso. 

Ari. Tra6ggimi.> , 

Rim, Non voglio. 

Ari. E devo... 1 

Rim. Seguircni. 

Ari.' E poi? . . 

Rim, Morire. 

Ari. Ebben, si mora; qieglio è^erminar la vita^, 

' che il condurla sempre infelice tra t rimorsi e 
la disperazione. ' . • {per ferirti.) 

Foe. Ehi villano, se vuoi far sangue, va via di 
qua. ' . ' c V 

Buf. Va' via montanaro, che viene la p^'ncipessa. 
Ari, La principessa?... ella...^dov’è? 

> SCENA III. 

Rollane, Ramiro, Arsinda, Fortuna, Merito^ 

' ^^aglio. Soldati e detti. 

Hot. Andiamo, Andiamo, o prence, a compiere 
colte vostre nozze il vero bene; e un puro 
^ amore le immagini Cantelli della soflerta tri- 
• -'stezzai • 

Ars, Mio caro prìncipe, perdonabili sono ad ognuno 
i deliri. Amor mi aveva sedotta, ma il mede~ 
■ ' simo amore ha vendicati i vostri torti in un 
sol momento. ^ . r 

Ram. Mia principessa non più, troppo ingrato alla 
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sorte sarei se rammentar io potessi i scorsi af- 
fanni, e le passate offese. Venite pur sicura a 
stringer quel nodo che impedir voleami soltanto 
una sorte nemica, e ne)/a mano e nelUamor che 
mi promettete, lasciate sol che respiri il mio 
merito oppresso dalla fortuna. 

JMer. Questo merito però vi renderà, o principe, 
anche la fortuna amica; che bella allor divien 
la sorte, quando accompagnata sia dalla virtù. 
l'or» Non mi escludete dunque, o signore; tutta 
per voi mi dichiaro, ed a voi solo mantenere 
saprò le mie promesse. , 

Org. Ricevete, o principe, pure i miei tributi. 
Poe. E ancora i miei. 

Buf. E i miei, signore. 

Bum. Io li gradisco, e non li approvo; allora è 
bello l’Orgoglio quando è nobile, non quando 
è vizioso. L’adulazione poi stia luiige da me, 
che meno rei sarebbero! viventi, se meno adu- 
latori avessero al fianco loro. 

Ed io stupido rimango a tanti oltraggi. In- 
vidia, gelosia che il cuor mi rudi., che risolvo, 
che foP 

BoL. A Premiar dunque cosi bella virtù andiamo 
tosto all’ara. 

^ri. Ah no, che sugli occhi miei voi non andrete. 
/Irs. Perfido, e tu ardisci ancora di comparirmi 
inuanzip ' 

j4ri. SI, sono ornai disperato. Uccidermi prima 
Conviene, e poi compiere, la vostra felicità. 
Barn, Molto io ti compiango: va, ritorna ai tuoi 
boschi, e pensa che non è piccol- dono la vita 
che ancor ti resta. ' 

An. lo questa vita più Aon la curo; la sngrificai 
una volta alla fortuna, ed ora la sagrifico aU 
Tambizione. 

F. 70. 3* 
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UoU Olà, soldati, disarmatelQ. . / 

^ri. Voi lo sperate, invano. ■ 

Hot, Ebbene tra6ggetelo. • » 

ArL Oh Dio! son morto, {segua trasformcatona.) 

SCENA IV. . « 

Bdsco con capauna e sasso. 

Pellegrino, e Arìsto. 

Ari, Oimel dove sono? Vivo, sogno, / deliro; ove 
mai sono? Arsmda,- principe, nemica sorte, cru^ 
dele Orgoglio: tutto sparito dagli occhi maei. 
Ma quelVarmi, ma la spada, ma le mie ferite... 
stilla io non veggo' di sangue. Queste son le mio 
patrie rupi; il trivio è quello,. )a mia capanna, 
il fonte, colui che... Ah caro amico, ditemi pur 

s'io Vivo, o sé- deliro. i» 

Pel. Signore, voi ben vivete. Placidi ler sera la 
su queirerbe coglieste i vostri sonni, ed or che 
- rinasce il sole ai soliti uffici ei .vi riobiema ed 

alla ragione. r . • ' 

Av 4 , Ho dunque dormito, é in mezzo alle'ombre 
la vera luce appresi del mio disinganno. Uti 
sogno per me felice; bea fecero gli dei che del- 
l’otnbre si valsero per trasformarmv ' , . 

pel. Ma che fu. che vuol dir. egli? _ 

Aì'i, Ah pria cosa alcuna vi narri, ditemi: aove 

Dircea, dov’è CefisóP . „ 

Pel. \à li lasciai* nella capanna, che placidi ancor 
.chiudevano lé lupi al sonno.»'. 

Ari. Ah lasciate ch’io. la’assicuci. . 

Pel, Fermatevi.-.' :• ■ ' ' ’ 

1^8SCl8lC* ^ 

PeL Fermatevi, v-oi' uqn vedrete, se- prima a 

me non palesate il vostro, soglio. 
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j4rt. E -che narrarvi ? ^Scoprirvi forae quanto 
iniquo ho il cuor nel seno ? Un Dio, un Dio 
mi trasse dormendo da questi rupi alla città, 
che mi avea sedotto; l 'ingannatrice Fortuna, al 
maggior stato' mi cqndnsse della felicità; op> 

' pressi con questo braccio il Merito^ la gloria 
. mi cinsi al crine cd il terrore al 6anco; schiavo 
divenni deiradnlazione, e delForgog^o. M’ab- 
bandonai ad un impuro amore,' a strascinar giunsi 
sull’ara una sposa fedele, cd un innocente Bglio, 
che invano stendevano al cuor mio le moribonde 
lor mani. Obbrobrio indi divenni de’miei stessi 
adoratori* essi mi trucidarono, essi... Oh Dio 
-die io risento ancora le. barbare ferite, che la 
giusta pena mi diedero del mio delirio. Afa la- 
sciate ebe io voli da' una sposale da un figlio, 
e che m^assicuri che nel loro seno io morirò . 
fra queste rupiV óve soggiorna' il vero bene e. la 
vera felicità. 

Pel. Disingannato appieno dunque voi siete dei 
vostri delirj? ' - . / 

j4rì. Ah sì, lo sono. 

Pel. £ costante sarà il vostro amore per la p(T- 
vera Direea, e per .il caro CefisoP 
jfri. Ah lasciate che io li stringa al seno, ed 
esterno ci stringa il vincolo del sangue e del- 
i’amore.' . \ . 

Pel. Ebbene, andiamo dunque a vederli.. 

^ri. E dove? , , ■ 

Pel. Nel tempio della Pace, loro eterno sog- 
giorno. . ' - ^ 

j4ri. E dove si trova? 

Pel. Egli è nei vostro cuore, e nel cuore di tutti 
quegli' uomini, che contenti della. lor sorte di-^ 
vidono i puri benefizj della medesima coi cari 
oggetti’ delia lor tenerezza: pure perchè gli uo- 
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mini rare volte credono al discorso della ra- 
gioue, e spesso ai sensi, io farò vedervi questo 
tempio telice, cbe ognuno, apprezza, eniuno ri- 
cerca. Apritevi dunqoe ai sguardi d’ Aristo ce- 
lesti soggiorni, immagini vere della felicità, e 
ridonando ad esso la sposa, ed il figlio colma— 
^ telo del maggior bene che desiderar si possa ili 
quésto mondo- 

SCENA ULTIMA. 

Tempio della Pace. 

Dìrcea, Cioè, Cefiso, e detti» 

Ari. Ah sposa, ah figlio! ' 

Dir, Mio caro Aristpl 
Cef. Mio padrei 

Cloe. Signor pa<Ìronel . . . ' 

Pel. Dolce spettacolo degno d’invidia 1. 

Dir. Sarete sempre mio?- 

C^f. Ci lascierete mai più? ^ ’ 

Ari. Mai più, mio sangue, mio amore, mai più. 
Cloe. Ah quanto vi dobbiamo, sig. Disinganno, 
.drt. Voi il Disinganno? , ' 

Pel. Si, apprezzatemi ed obbeditemi» 

Ari. Ab- cbe mai più mi partirete da noi. Co- 
nosco ora l’opera vostra, e felice chi la conosce 
al pari di me. Dircea, Cefiso, Cloe, amici, ri- 
torniamo nel nostro abituro a goder tranquilli 
de’puri doni della sorte, e confessiamo uniti, 
- cbe il Merito, non la Fortuna deve apprezzarsi 
nel mondo; e che contenti esser conviene del 
proprio stato in cui siam nati, e che tatti i' 
beni infine, che derivano dall’ambizione, wno 
effimere larve per i viventi come lo fu questa 
notte il. Sogno d’Aristo. 

' Pine delia Commedia. 
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PERSONAGGI 

\ 


La signora 'F ilippa/ ^ ” 

Luigia Mrrvilli. v i . ■ 

LucilLa. ' V ■ , \ • 

AsnkttA/' . ' . • 1 , 

Gebmondo. . " 

Lkonb. -• -n ' < , 

Gucoìio. : ‘ . 

f,» - ' 

■" \ 

^ t * ^ \ 

• ' i ' 

V, 

La Scena si rappresenta in una casa 
‘ di campagna. 


i 
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I PAPPÀGALLI 

DELLA 

SIGNORA FILIPPA 

V 

. ATTO UNICO. 

11 Teatro rappresenta un pìccolo parco otrcond^to • 
di muro; al di ,'là del muro yarii alberi, tre dei 
quali praticabili. All’ingrèsso' delta scena, verso 
il sipario, due herceau, Puno dirimpetto all’aU 
tro; qualche cespuglio, vaso od altro, sparsi qua 
e là senza ordine. A mano sinistra, .stando sul 
palco, una- piccola porta chiusa a, chiave. 

iSCENA prima; . 

• l 

' . , ^ Meiville. 

FU. (comincia a parlare (ti dentro.) Donqoh 
/ avete stabilito* di abbandonare questa beata so> 
litudine e volete tornare nel gran naondo, dove 
abbiamo avuto tanti guai? Sembra, gara Luigia, 
che 'abbiate dimenticate tutte le stregherie di 
quel sesso traditore, che forma le nostre sven- 
ture. Per dire il vero nor altre donne siamo molto 
deboli, ed ancora gU.uomini ci Stanno a cuore* 

• Vare im^ssipilel 

Mer. Perdonatemi,' signora zia, io non ho 
virtii che basti per poterli diuaenticare. £ quale 
ó mai la donna che possa vantarsi di... , > 
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FU. Io... sì signora... o almeno appena, appena 
me li ricordo. , 

Mer. (Eh lo credo). 

FU. Fatemi un poco i^edere le lettere della signora 
Violante? Questa vostra amica è molto capric- 
ciosa. No, no, leggete voi: ho una certa flussion- 
cella agli occhi, che non vuoi mai guarire. Questi 
benedetti occhiali mi fanno più male che bene. 
Mer. {le^ge' la letlera, che avea già iq, mano fino 
dal principio della scena.) u Amica il signor 
n Germondo è arrivato a Parigi m. 

FU. Germondo? Quel pazzo, che andò in Ame- 
rica, saranno ornai diciotto anni, perchè non 
avete voluto sposarlo? 

Mer. Quello appunto, (legge.) « Egli ritorna con 
ft molti danari e colla buona volontà di riparare 
»} i torti, che avete ricevuti da vostro manto, 
fi offrendovi la mano di sposo, lo ho avuto la 
»> costanza di non palesargli il luogo della vo- 
n stra dimora. Fate l’uso, che più vi piace di 
» questo mio avviso. Diciotto anni di assenza 
jj hanuo cangiato di molto il carattere di Ger- 
« mondo. Sempre àllegro e sincero, egli è pre- 
ìj parato a tutto intraprendere per possedervi. 

^ »} lo, che sono persuasa che egli possa formare 

■ n la vostra felicità, vi consiglio di ritornare nel 
a gran mondo e lasciare le monotone delizie 
li della campagna alle donne galanti del secolo 
« passato. Addio. »> ^ 

FU. (La sguaiata!) 

Mer. Che cosa ne dite? 

FU. lo dico che il signor Germoodo è un uomo 
come tulli gli altri. Richiamatevi alla memoria 
quanto male siete stata col vostro primo ma-, 
rito e subito vi passerà la voglia di prendere ^ 
il secondo. Eh, so ben io quello che dico. Ho 
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avuti quattro mariti, e tutti eraoo così pieni di 
difetti, che dopo due mesi si aunoiarono delle 
mie carezze; e noq fo per dire, ma soqo stata 
sempre geatile fsd amabilissima. Voglio vedere 

10 se il diavolo satst capace sdi farmi prendere ‘ 

11 quinto marito. 

àfer. Veramente dopo tanta esperienza... e poi la 
vostra età vi garantisce da questa specie di ten- 
tazioni. 

i'i/. Che età? Che ,età? Credete forse, perchè non 
sono più giovanetta, che io abbia perduto il vi- 
gore? Credete che... Oh, me la fareste dir gross’a! 

JUer. Dite pure, cara zia; ho" molta voglia d' • *“ 
dere. 

ilV/. A monte gli scherzi: ricordatevi Cbee me avete 
afGdata l'educazione di vostre 6gìia. euon do- 
vete ignorare cou^ quanto 5wlo e prudenza io hio 
allevata, la vostra creatura iil questo castello. Vi 
dimenticate forse che ella non sa apcora che vi 
^no uomini in questo mondo? 

Afe/’, Ma UH: giorno o l’altro dovrà poi saperlo* 

l'ìL Si, si, ma più lardi che si può e quando sarà 
guidata dalla raoioi^e. Non dico alla mia età... 

Mer. (Dio buonolji , V . ' 

Ma presso a poco. Lucilla ha per compagna 
una giovine contadina, la quale in grazia delle 
mie cure è igiioraute come lei. ^Oh, sono tutte 
due. di una semplicità, di una innocenza... Tor- 
niamo in casa... non voglio lasciarle sole lunga- 
mente... fanno certe riflessioni... certi discorsi... 
(imitando ora l'*una, ora /’u/tra.) . Ditemi , 'si- 
gnora, perche l’edera si avvicicchia aU’olmo? 
perchè la mia tort.orella piange, quando è loii-r ' 
tana dal suo compagno? Perchè la gallina, per- 
chè il gallo?. : Sono queste presso a ppco le lorq 
interrogazioiù di ogni giorno, lo verità che senza 
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la mia somma .vigilanza e la mia estrema poli- 
tica queste ragazze avrebbero indovinato il mi- 
stero* 

Mev, So bene qaaiito io vi debba esser obbligala. 
t'U. Siate sicura che io non sono donna da es- 
sere ingannata con tanta facilita. Finché terrò 
aperti questi occiii, in questo castello non deve 
entrare neppure l’ombra d^ua uomo. 

;^ENA IL 


Gei'niondo , Leone, Giacomo compariscono ^-wno 
dopo L'altro sopra di tre alberi praticabili. 


Ger. (Vedendo U donne^fà cennp agli altri di 

tacere.) ^ - 

Mei'. Brava,- signora ♦.iat'io desidero chè possiate 
sempre pax’Iare in questo modo. 

FU. Ob, cara nipote, vostra zia Filippa la sa lunga 
e non si lascia'più sedurre dalle insidie degli 
uomini.' ' ' . 

Ger. (Sta pur sicura che ti lascerando in pace). 
Mer. Anch’io vorrei fuggirli ed odiarli; ma... fìnal- 
ibeqte ve n’è qualcuno di buono ed Onesto. 
FU. Sono rari come le mosche bianche.... E poi 


, so io quello che dico. In somma io non voglio 
nià aver che fare con questi traditori di noi al- 
- tre povere donne* ^ t ' 

Mer. Sono\ bene persuasa elio manterrete la vostra 


parola. ' • t ' , ; i. ' ^ 

-FU. (Cerchino pure tutte lè vie per' vincere ed ab- 
battere la mia lisolùziqnej mettano pure ih campo 
paroline '^melftlc, sospiri, occhialino tenere, di- 
sperazioni, 'gelosie c il diavolo che li porti; io 
-'•sarò sempre l’erma, inesorabile, eli vedi,ò tran- 
quillamente spasimare d’amore e morire dal de- 
siderio. -Andiamo, amliacno;' quando parlo degli 
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uomini mi viene dai piedi alla testa un certo 
caldo, una certa smania, che se ne avessi uno 
, presente, lo vorrei soflbcare fra le mie braccia. 

{parte.) 

Mer. Eh, lo credq ancor io. Povera vecchia mi 
fa compassione. ' {seguendbUi.) 

SCENA III 

Giacomo t^Germondot Leone sopra gli alberi, 
come sopra, 

G/a, Non ve l*ho detto io che questa signora Fiy 
lippa è un vero dragone? 

Ger. Non dubitare che la^aiidogaenteremo. Ma 
discendiamo lentamente neH’orto duli’Esperidi. 
Leo. Jo ardo dui desiderio di coglvere i pomi d^oro. \ 
Già, Ed io resto in senlinella col signor Ledne. 
Ger. Oh davvero, signora Filippa, .alai 'e signora 
Luigia nipote, che ci toccheremo la mano...» 
Giacomo. ' • „ , ■ , 

Già. Signore. . • 

Ger. Tu dici adupque che quelle donne hanno con 
esse due giovinette. 

Cia. Si, signore: le ho vedute più d* una voltata 
stando sopra un beò per far collazione. 

Leo. Sono belle? . ' 

Cia. Bellissime. £ vero che le. ho vedute moitò 
da lontano, ma di^ donne me ne intendo ussai._ 
Ahi, ahi. ■ . / ^ - infida.) 

Leo, Che cosa. è stato? ^ • ' 

Già. Ho messo una mano sopra un nido di vespe» 
discendendo. - 

Ger. Cosa fai adesso? 

Già. Oh belkl discendo, aneli’ io.- 
Ger. Ma non' fai più, la sentinella in compagnia 
di mio nipote? ^ ^ 


Digitized by Google 



68 I PAPPAGALU DELLA SIG. FILIPPA 

da. Quella posizione mi piaceva poco. $i dice 
nel villaggio che la signora Filippa abbia dato 
ad intendere a quelle ragazze eh, e il mondo è 
popolato di donne e di uccelli. É probabile eba 
le abbia persuase ebe sono nAe da un fondo di 
' un cavolo. 

Ger. E tutto questo nd secolo decimonono? Mi 
pare impossibile. Se la cosa è cosi, tocca a noi 
di far valere le nostre ragioni. Goore mai pos> 
siamo soffrire, ebe due amabili giovinette deb» 
bano ignorare che ci siamo noi a questo mondo? 
Leo.' Dunque facciamoci conoscere. Che piacere 
sarà per noi, quando ci presenteremo ad esse 
per la prima voltai Potremo giurare francamente 
per l’innocenza di queste due sole. 

' Già. Io scomqaetto che restano innamorate morte 
di noi, perchè olire il vantaggio della prima im- 
pressione chefaremmo in esse come uomini, siamo 
ancora bellissime creatore. - 
Qer, Taci/ bellissimo tamburo: parmi di sentire. 
Leo. Si, davvero, veggo da lontano due ragazze 
con un fucile sotto il braccio: (greche vadano 
alla 'caccia. 

Qei'. Oh diavolpl Mon è ancora tempo di farsi ve- 
dere.' lo starò dietro a quésto arco di fiori; tu^ 
Leoni, nasconditi fra i rami. ' - ' 

Già, Ed io? ' ' • 

Ger. £ tu 'siedi per terra presso quel cespuglio; 

ma bada di noa farti .vedere, 

Gìo. Così mi prenderanno -per un cane da caccia. 
Oer. Leone, con giudizio* non fare delle tue so- 
lite scappate. JNon ti muovere senza un mio se- 
gnale. ' ‘ ' 

Leu. Non dubitate, caro zio, che sarete contento 
di me. Eccole, eccole. 'Oh 'care! oh belle! come 
stanno bene vestite da Acnazzoni! ' 
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Già. Ob, che mi viene l’acffua in boccat Ma cre- 
dete, signor Oermoodo che avremo la bravura 
di renderle docili e mansuete? Perdbè, se devo 
dirvi la verità sono donne e le donne... mi ca- 
pite bette. 

Geir. Finiscila, imbecille. Se le donne non sono 
docili ed ubbidienti, la colpa è nostra» Eccole» 
nascondiamoci. 

SCENA IV. 

Lucilla ed Annetta vestite da cacciairici y cori 
due piccoli- Jucili éd arnesi necessarìi per lù 
caccia, e detti nascosti. ‘ 

^ 4 

Lue. Eppure r aria di quel boschetto mi dà piu 
piacere di questo. Quei folti ed altissimi alberi, 
un fresco venticello ohe ne agita le' foglie, la 
luce del sole che appena ci coglie co’suoi raggi... 
lo non lascerei mai quel delizioso boschetto. 
£ poi il canto degli uccelli che vi -volano iu> 
torno... Poverettil e noi li ammazziamo! 

Ann. Ma la signora zia ci ha detto cento volte 
che quelle graziose bestioiine sono fatfe per no- 
stro divertiménto e che se le lasciassimo vivere 
tutte diventerebbero presso le padrone di que- 
sto castello ed anche di noi. 

Lue. Si,' sij bai ragione.», ^sono anche buone 'da 
mangiare... Ma si mangiano poi latte? Perché 
'qna.si ogni giorno ne vediamo di una specie af- 
fatto nuova e qualche volta molto più grande 
delle altre. 

Ann. Allora poi mi diverto moltissimo di spa- 
rare il mio fucile e farle cadere in terra. 

Ltici Annetta, ti piace molto la caccia? (poggia 

il J'ucile.) 

Ann. VI dirò, signora Lneilla... Oggi, per esem-» 
pio, io pensava ad un’altra cosa. , 
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tur, può sapere a cosaf' 

Ann^ Oh bellal a quello che si pensa, quando si 
é in un boscoi a tutto e a niente. 

Lue. Eri io pure, a tutto e a niente. Da che è ri- 
tornata la primavera io sono più melanconica 
e sospiro continuamente senza avvedermene. 
Ann, Ed io fo lo stesso. 

Lue. Oh, questa è poi curiosa davvero? (sospira.) 
Ann. Oh, qui sotto vi è un qualche che! {sospira.) 
Lue. lo scometterei , mia cara Annetta, che noi 
siamo molto ignoranti. ^ \ 

Ger. (Oh, come volentieri farei ad esse 'da mae- 
stro!) 

Lue. E perchè mia zia non vuole che andiamo a 

, caccia fuori di questo castello? 

j4nn. Perchè. per esempio... perchè io non so nulla. 

£ perchè non ci conduce ella al villaggio? 

Lue. E chi può indovinare la cagione? Perchè 
quando si batte alla porta del castello, ordina 
che si apra, dopoché ci ha chiuse io una camera? 
Ann. Perchè... 

/.uc. Perchè siamo noi sole creature che hanno 
spirto c regione? 

Ann. Perchèt i. • . • " 

tue. Perctèl (‘««'"e-) , , 

Jnn. lV|a lasciate che io pure.dica il mio perchè. 
Leo, (E troppo giusto). . ^ 

Ann. Vorrei un poco sapere , perchè si usa con 
noi tante precauzioni. E perchè^ avete voi una 
madre? • - 

Ge/'. (Questa conversazione comi nc,ia ad annoiarnii). 
Lue. Perchè io ho una. madre? E facile i’indovi-. 

nare. Perchè sono ricca. .. ' - 
Ann. Ah, sarà cosi. . 

Eco. (Anche questa è accomodala). 

Lue. 11 latto si è che mia madre disse un giorno. 
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alla zia Filippa, ma molto piano eguardandomt 
atteutauìcnte: ella è tutto il ritrattò di suo pa- 
dre. Mio padre! pensa, vorrei ben sapere... An- 
netta, sai tu che cosa voglia dire mio padre? 

Ger. (Ah, curiosette briconceìlel) 

jinn. Se non lo sapete voi che siete ricca e avete 
madre, come volete che lo sappia io? 

Lue, Hai ragione... seguitiamo la nostra caccia. 

{sospira.) 

j4nn, (sospira.) Si signora» andiamo pure. 

Lue. Forse saremo più fortunale di questa mat- 
-tinu.^ Guardiamo prima sugli'alberi (:he sono 
dietro il muro. 

Leo. ( Bella davvero! che mi prendessero per un 
passerotto?) 

Lue. Sono tanto in collera, che il primo che vedo... 

/4nn, Z>itto. 

Lue. Che cos’è (si scuote da Leone Un ramo nel- 
Inatto che vuole nascondersi.) 

j4nn. Ma zitto... su quell’albero... tioii vedete... 
dovrebbe essere uir colombo selvatico, {prende 
il fucile ed accomoda l’ acciarino^) 

Lue. Sta- cheta... non tirare... che egli non è solo. 
Oh, sono molti! 

■y4nn. Avete ragione... Vedete come battono le ali? 

Leo. (Muot*e un braccio e poi una flamba.) 

Lue- Poveretti, giuocberanno insieme: la»ciamoU 
stare. . 

j4n'n. Sì, sì, avete ragioneì non turbiamo i loro 
giuochi; sarebbe una crudeltà l’ammazzarli. 

Lue, 1 colombi selvatici vanno spesso insieme a 
scherzare su c^uegli alberi. 

yinn. Che cosa e che li unisce insieme? 

Aeo.'Ainore. *, 

Che cosa avete detto? 

Lue. lo? Ma non. sei tu che parli? 
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jtnn. Ho'sentifo una certa parola, che mi parve 
affatto nuova... Eppure io credo di intenderla. 
Lue. Anche il mio cuore prova uù certo che... 

chi potrà spiegarmelo? 

Leo. Amore. 

Ann. Comfe? 

Lue. Che cosa? . . • i 

Leo. (Ti eli* atto che voleva nascondersi si lascia 

vedere.) 

Ann. Misericordia! che cosa vedo? 

Lue. Cielo! che grosso bestione! 

Ann. Aiuto, per carità! 

Lue. Annetta,, fupgiamd. 

Aììn. Signora Filippa, signora Filippa* 

Lue. Mamma, mamma: egli è da rapina. 

{nelCutto che fu^^onó guardano.) 
I.eo. (t'a sfgrto di tacere.) 

N Ah! ih! aiuto, soccorso. {fuggonq.) 
Ann. / 

SCENA V. 

\ 

Germondof Giacomo y Leone come soffra* 

Ger. Ah briccone! me Thai fatta. Come si fa ades- 
so? Ornai è impossibile di ' battere la ritirata. 
Giaj,/Sr.lva, Mlva. {ii arrampica sulla muraglia.) 
Leo. (saltando nel giardino.) Eccomi, signor «io, 
ad emendare l’errore cd'’miei consigli. 

Ger. Che cosa fai, imprudente? 

Leo, Voglio anch’io partecipare delle vostre sven- 
ture. Voi solo con quattro donne non potete re- 
sistere: dunque voi combalterele le zie ed io mi , 
farò onore colle nipoti. 'i. 

Ger. Egregiamente! Il piano è bello e facilissimo. 
Ma tu che sei ufficiale di dragoni, devi andare 


jcc Cì(xi^[i; 
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alle prese colla signora Filippa, che da tulio il 
villaggio è denominata il dragone: e sono certo 
che dopo il primo attacco tu vieni fra le mie 
braccia cinto di allori. 

Leo, Caro zio, non ho mai avato passione per que- 
sto genere di battaglie. Ab, quelle due ragazze 
SODO molto belle! Ne sono innamorato come una 
bestia. 

Già. (sopra il muro e appoggiato ad un albero.} 
Un 'momento, signorij voglio qualche cosa an- 
cor io. , 

Leo. <^he amabile semplicità! Ah cara Lucilla, io 
posso insegnarti tutto. 

Già, (imitandolo.) Oh Annetta, io posso insegnarli 
tutto. 

Ger. Bravo nipote ! Capitano del reggimento ed 
istruttore in giardino. Con quel grazioso e gen- 
tile soldato non durerai gran fatica per farti 
onore. 

Leo. Voi sapete meglio di me che per ottenere 
la vittoria sul campo di battaglia è necessario 
di essere alla testa di soldati veterani; ma per 
ottenere un ottimo successo in amore, le re- 
clute sono un tesoro. 

Già. Eccole, eccole: viene con esse la zia Filippa. 

Leo. Bisogna aspettarle a piè fermo. 

Ger. Non è ancora tempo;, io voglio prima par- 
lare colla madre delle giovinette. Giacomo, mon- 
ta sull’albero ove era mio nipote. 

Già, Ma la signora' Filippa mi conosce che mi 
ha veduto più volto al villaggio. 

Ger. Va là, ti dico, e guai a te se dici una sola 
parola e se abbandoni il tuo posto. * 

Già. Almeno non mi lasciate lungo tempo in fa- 
zione. 

F. 70. / Pappagalli, ec. k 
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Già, Taci( somaro, (a Leone,) Nascondiamoci. 

' (51 nascondono.) 

Leo, Eccolcl benedette le donne giovani e belle! 

SCENA VI. 

Filippa t Annetta^ LucilUiy e detti nascosti. 

Ann, Ora vedrete, signora, come egU è fatto: è 
grande: ha degli occhi.,. 

Lue. Una bocca... 

Ann. Un naso... 

Lue. Delle braccia... 

Ann. Delle gambe come abbiamo noi. Eccolo là, 
vedete nn poco se abbiamo ragione. 

FU. (Misericordial egli è un uomo). 

Lue. (Oh Dio! non è più quello stesso). 

Ann, Diteci ora voi, che conoscete ogni specie 
di animali, come si chiama questo cosi grande 
e grosso? 

FU. Vi dirò, ragazze mie..» Non è già che io li 
conosca tutti, ma... (che cosa dirò adesso!) Non 
abbiate paura, perchè già -non vuol dir nulla. 
(Ob io sono in un maledetto imbarazzo!) (pensa 

con inquietudine.) 

Ann. VehI veh! come mi guarda. 

Lue, Questa specie mi piace più delle altre, tna 
quello che era sulPalbero prima di questo, mi 
piaceva as^ai di più. Era veramente bello. 

FU. (Ecco un'ottimo ripiego). Alle corte, ragazze 

' mie, vi dirò come si chiama, ma prima è ne- 
cessario che sappiate quanto sia pericoloso per 
noi di addomesticarsi con questa sorta di ani- 
mali, perchè se qualche volta sono buoni e fanno 
delle carezze, sono altrettanto furbi e cattivi; 
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in somma insnltaoo, mordono e fanno tntto il 
male possibile. 

^nn I ^ come si chiamano? 

FU, Si chiamano pappagalli. 

At,n. I P“PP»g»lW 

Fi/, si, pappagalli della specie più grande che vi 
sia ilei mondo. 

Già. (Oh bella! Sono divenuto un pappagallo senza 
licenza de’isuperiori). 

F/l. (Io non mMnganno: quello è Giacomo, che 
abita in questo villaggio). 

Lue. Ora mi sovviene che un giorno mi •diceste 
che vi sono delle bestie.cbe parlano. Sarebbe una 
di quelle? - c 

Fi7. Si, egli è uba di quelle, ed anche delle più 
chiacchierone. 

Lue. Davvero! 

j4nn. Sentiamo qualche cosa. 

Lue. Si, si, fatela parlare. 

j^nìti'Ma badate che non vada in collera. 

Lue, Che non ci voli addosso. 

Che non ci morda. 

Lue. Che non ci faccia del male; ' 

Fi7. (Obi ih! non la finite mai; aspettate. Cerchia* 
mo che se ne vada al diavolo). Giacomo, cosa 
fai su quell'albero? 

Già. Io? prendo il fresco. 

Fil. Ma reme... 

Già. Come l’uccello sulla frasca. 

Lue. Farla come noi. 

/4nn. Sì, ma ha la voce più grossa; . . 

Lue, Hai fatto colezione, poveretto? 

G/a, No, bella signorina; 

Lue, Come? Mi ha detto bella! 
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Jnrf, Vaoi mangiare qualche cosa? 

Già, Sì( bella, bellina, bellona. 

Ann, Pappagallo pazzerello, mi fai da rìdere.^ 
Già, Se volete regalarmi un pezzo di presciatto 
e una bottiglia di^vitio. 

J^il. Basta cosi. (Voglio vendicarmi di quel bric- 
cone). (avTià già dato qualché segno d* inquieta^ 
dine e d^ imbarazzo.) ^ 

Ann. In verità che non si può parlare più bene 
di cosi. 

Lue. Parla più spedito di noi. Signora zia^ non 
fCe lo lasciamo scappare. 

FU. Sì, si, dici bene; q)rendiamolo. (Intanto an- 
drà via; quel maledetto). Annetta, prendi il tuo 
fucile. , 

G/a* (Ah vecchia stregai) 

Ann. lo poi non ho coraggio di ammazzarlo. 
FU, Dunque farò io. {prende, iljucile.) 

Ann. {gettandosi sopra U fucile.) Ab no per ca- 
, ritàl,... , , I 

Lue. Poveretto! e perché, volete fargli del male? Io 
scommetto ebe se gli mostriamo qualche cosa da 
mangiare, vola subito nel giardino». 

Già. Vengo sicuramente. .... 

FU. Eh, che io non voglio popolare il mio ca- 
stello di pappagalli, {si mette il fucila alla guan^- 

eia.) 

Già. Ah no... per carità. . 

FU. Dunque va via di qua. 

Ann, Vola via, caro. 

Lue. Si, vola nel, bosco. V 

Già. Benedette quelle bocche di zuccberol 

FU. £ cosi {minacciandolo,)' le ne voli via si o no? 

. Già. Per volare ho qualche difficoltà, ma cercherò 
di andarmene colle mie gambe. 

{sparisce.) 
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SCENA VII. 

Annetta, Lucilla, e Filippa. 

jfnn. Ora sarete contenta; è andato via* 

Luc^ Ma quello non mi pare uno de’più belli. 

FU. Uno de’più belli? Come, come? Ne avete ve- 
duto degli altri? 

Lue. Certamente: un’ora fa ne ho veduto sp quel- 
l’albero uno più bello, gentile assai. È vero, 
An»,etta? 

jinn. É vero, ma mi par bello anche questo. 

FU. Ne avete veduto un altro? Ha egli parlato? 

‘Lue. Ha detto amore due volte. 

FU. Amore due 'volte? 

Ann. SI, signora. ' - , 

Lue. Ma le nostre, grida lo hanno fatto volar via* 
Oh come mi è restato impresso nella mente e 
nel cuorel Vi assicuro, signora zia, che io non 
lo dimenticherò giammai, perchè sento che quel 
pappagallo formerebbe la felicità della mia vita. 

Ann. Ed io sarei contenta di possedere quell’altro. 

FU. (Dio, Dio buono! qui sotto c’è qualche trama). 
Entrate in casa, ragazze mie. (Se non vi metto 
un pronto riparo, io perdo il frutto di tutte le 
mie cure). Entrate, si; in questo giardino siete 
in pericolo. 

Lue. In pericolo? Non mi pare. 

- FU, Sappiate che questi pappagalli, che a voi pa- 
iono tanto belli e gentili, son sempre dietro 
alle donne. 

FU. Sì, alle donne, e specialmente quando sono 
giovani e belle.-Essicbanno l’ ambizione di la- 
sciarsi prendere,' ma quando sono nel laccio. 
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lo rompono in mille pezi^i e volano via per 
non tornar mai più. ^ ^ , 

JjUC. Oh questo poi mi dispiace. 

j4nn» Pare impossibile che sieno cosi cattivi! 

FU. Eh care mie , io lo so per esperienza. An- 
diamo, andiamo, che io ve ne troverò di una 
razza più buona e più piccola. 

Lue. No, no, vogliamo questi. 

Jan. vogliamo questi. ’ i , . , • 

FU. Finiamola, ragazze mie stordite, e badate bene 
che se uno di questi vi salta sdosso, vi mor- 
sica, vi graffia il viso e vi fa divenir brutte 
come il diavolo. Eh so io cosa hanno fatto a 
m«, quando io era pii^ bella e più giovane, ma 
grazie al cielo mi son liberata e... venite, care, 
che vi racconterò. Maledetti pappagalli, man-: 
date al diavolo chi li ha portati qui dentro, 
prende per mano le ragazze, le quali si 'Jànno 
condurre a stento stando sempre cogli occhi 

fissi sugli alberi.) ■> 

« ■ ' ■ 

^ SCENA Vili, 

Germondo, Leone, indi Giacomo» 

GeY. È partita molto incollerà quella vecchiacoia. 

Leo. Parve anche a me. 

Ger. Giacomo, Giacomo. 

Già, Giacomo, GiacomoI se darete tempo al tempo . 
(comparisce sull* albero.) Si vede bene che 
altri non avete arrischialo niente. Non ve i ho 
detto io che la signora Filippa è un vero drago? 

Ger. Cosa ti ha fatto, povero bernardone? 

Leo. Sì, sì, racconta pure * perchè non abbiamo 
potuto sentire tutte le sue parole. 

Già. Voi altri ridete, ma io... questa maledetta 
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vecchia voleva che Annetta mi tirasse una fu- 
cilata. 

Ger. Scherzi, caro Giacomo, scherzi. 

Leo. Oh sì, davvero, scberzil 

Giq. [imitandoli.) Scherzi, caro Giacomo; oh si, 
davvéro, scherzi! ma se Annetta non tirava, vo- 
leva tirare la vecchia ••• alle corte, sapete chi 
sono io? 

Ger. Oh bella! una bestia. 

Già. Oh, dunque lo sapete? 

Leo. Certamente. 

Già. Sappiate ancora che voi siete un’altra bestia. 

Leo, Come parli? 

Ger. Temerario. | 

Già. £ voi un’altra bestia. 

Ger. Vuoi hulrla? ^ 

Già. Perchè siamo tre pappagalli. 

Leo. Come, come? / 

Gerì Pappagalli. 

Già. Si, in questo punto la vecchia ha dato ad 
iuteùdere queste fanfaluche alle dde ragazze. Ed 
in fatti una maledettissima pappagallesca come 
lei, deve intendersene di pappagalli. 

Ger. Taci: sento gente; parmi Luigia. Lasciate 
fare a me. Io come pappagallo in capo, scoprirò 
terreno. Scommetto che attaccare e vincere que- 
sta douna, è per me PaHare di un momento. 

Già. Si, ma questa non ha armi da fuoco. 

Leo, Andiamo, Giacomo. Signor zio, mi raccoman- 
do a voi. A quanto veggo in questo castello vi 
sono tre donne; e possiamo restare tutti contenti. 

Già. E la vecchia? 

Leo. E la vecchia canterà la nana a tutti i pappa- 
galli che nasceranno. (par'te.) 

Giu. Ecco tutto accomodato, e non manca che ce- 
celebrare le nozze. (lo segue.) 
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. SCENA IX. 

' Germondot indi Meritile. 

Ger, Ella sta leggendo una lettera... ritiriamoci: 
a suo tempo ci presenteremo in forma roman- 
tica e sentimentale. ' ' . 

Mei'. Mia zia sarà contenta; questa lettera, che ' 
io scrivo in risposta alla mia amica -Violante, 
potrà assicurarla della mia risoluzione; e il si- 
gnor Germondo potfà ritornare in America. 

(sospira.) 

Ger. (in disparte.) (Qui poi' ci ho le mie ditTfi- " 
Ooltà). 

Mcr. Pazienùt, se non avessi una Bglia. (sospira 

e riflette.) 

Ger. (lo non posso più contenermi... ella mi ama 
ancora, ed io...) (conr risoluzione.) Finalmente 
vi riveggo, mia cara Luigia, 

Mer. Dio! Germondo? - 

Ger. SI, cara, Germondo, il quale, sicuro del vo-p 
stro amore, viene a ^omauaarvi l’effetto delle 
' vostre promesse^ e vi offre la sua mano e ài suo ^ 
cuorei 

Mer. Ma "come mai? Siete divenuto pazzo? 

Geri' lo sono sempre lo stesso, colla “sola diffe-^ 
renza che ho diciotto anni di più dall’ultima 

- volta in' cui ci siamo veduti. So che avete ri- 
cevuta una lettera che vi parla di me. Voi ve- 
dete bene che un uomo di quarant’anni, padrone 
di una ricca fortuna, può anche aspirare alla 
mano di una bella donna, colla speranza di ren> 
derla ielice. 

Mer. Io... io sono ancora sorpresa; stordita... come 
avetè potuto penetrare in questo castello e in 
questo giardino? 

' 'T 

/ 
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Ger, Con tutta la possibile facilità: non .trovando 
la porta aperta, ho passato il muro di un salto. 

Mer, £ tutto ciò con quale disegno? 

Ger. Con quello di vedervi, parlarvi^ possedervi , 
sposarvi. 

Mer. Sposarmi! 

Ger. Sì, prima di sera. Già sapete che per un uomo 
di quarant’anni ogni giorno è passato. Voi non 
siete più giovinetta, e dovete pensare egualmente. 
Dunque, chi ha tempo non aspetti tempo, e nxi 
pronto imeneo coroni le nostre brame. 

Mer. Ma cosa dirà mia zia? 

Ger. Eh, vada al diavolo quel secolo ambulante. 
Voi già mi amate? ' i ^ 

Mer. Sì, non posso dissimulare che mi siete caro, 
ed invano mi sforzai di mostrarmi indifferente, 
alle vostre premure. . {straccia la lettera.) 

Ger. Che cosa fate adesso? ; ' 

Mer. Straccio la lettera, che io scrissi . all’amica 
Violante, vi dirò tutto in un altro momento. 
Veggo,' mia Oglia... ecco la-chiave di quella 

^ porta; allontanatevi: fra mezz’ora ci rivedremo 
in questo stesso luogo. / . 

Ger. Voi mi colmate di giubilo. Addio;'mia buona 
amica. Ecco un matrimonio conchiuso in sei 
minuti senza bisogno di mediatori e sensali, e 
che ci renderà lieti e contenti pelr tutto il re- 
stp delja postra vita. [peate ^er la porta.) 

SCENA X. ' ' 

Merville sola. 

\ 

lo non posso ancora riavermi del tutto dalla mia 
sorpresa.... mi pare ancora impossibile che un 
uomo si ricordi dopo diciatto anni di una duun^, 
c che voglia sposarla. Dunque mi ama davvv'i'ol 
F. 7U. ■ ^ ' A* . 
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Che bella meraviglia! Ma non loamo aiwor io? 
Oh si, Germondo, tu sei nato per la mia foli* 
cita, - ' 

SCENA XI. 

LucìUAì Annett'at e detta» , ^ 


Mer. Cile cosa fate qui? . • 

Lue. Taci, mamma mia, che la zia Filipjf^ non 

senta. . • . , , . 

• Mcr. E perchè Unta precauzione, e questo mi-- 

stero? ^ . 

Lue. Perchè yeniap^o traccia di due pappagalli, 
Ann. E siamo fuggite dalle, nostre camere senza 
che la vecchia se ne sia avveduta. 

Mer. Vi ha forse proibito di venire in giardino? 


Lue. Pur troppo, ^ 

Mer. Quando ve l’ba- proibito, vuol dire che ha 
le sue ragioni, e dovete obbedirla: andiaoio. 

Lu^. Mamma, cara mamma, sei tanto buona chq 
ci> lasserai qui dieci minuti soli. Vogliamo ve- 
dere se i due pappagalli sono meramente vq^. 


lati via. 

Ann. Vi promettiamo di mantenére la nostra pa-? 
rola,. e di seguirvi fra poco. 

Mer. Bene, bene, 'fate quello che volete. Se fra 
uii quarto d’ora non vi vedo nella mia camera, 
guai a voi'. (Se si fermano di più non posso plq 
' parlare con Germoudo). Vi aspetto coi pappa- 
galli. ‘ {parte.) 

^ SCENA XII. , 


Lueilla» e Annetta. 

Lue. Bisogna vedere se si lasceranno prendere. 
Ann. Se almeno sapessimo fare Chiamarli..^ 
Come si fa? 
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Lue. Oh bella! si chiameranno come si chiamano 
tutti gli altri. 

j4nnr, Dui^que proviamo: ps, ps, ps. 

Lue. ps, ps. Ahj eccone due, che camminano 
pel gran viale; 

j4nn. Uno di quelli è il pappagallo Giacomo. 

Lue. Vi è con lui' queirallro cosi bellino e gra- 
,ziosol oh sì, e quello. Vieni, caro. Tieni; non 
ti farò alcun male, ma col patto -ebe tu non ne 
faccia a me. '' '• 

Ann. Vieni anche tu... Sembrano pappagalli do-- 
mestici.. '■ 

Lue. Poveretti 1 saranno volati via da qualche casa, 
dove forse mangiavano male. 

Anni Eccoli, eccoli: si accostano a noi. 

^ , SCENA XllI, 

Leonet Giacomo^ e dette. 

Già. {Corre verso Anàetta.) 

Ann, {mostrando di aver paura.) Non mi fare gli 
occbiacci , caro , che ti vorrò bene, {cammina 
prestamente per la ^enn.)£h, come si fa rosso 
rosso! - ' ' 

Già. {La segue facendole dei gesti.) 

Ann. Ahr ch’egli mi fa paura. (/«gge.) 

Già. {La segue.) '■ ' 

Leo. {Sarà restato a qualche distanza da Lucilla 
in atto rispettoso.) 

Lue. { dopo averlo guardato attentamente. ) Oh ^ 
come questo è diverso dell’altrol egli A timido 
che pare un agnellino. Hai forse paura di me? 

Leo. No di voi, ma deità zia Filippa. 

Lue. (Ah poi' troppo! se lo vede lo fa subito vo- 
lar via). , , , 
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Leo» Se io osassi di farmi vedere dalla zia, mi pri^ 
verebbe certamente del piacere di stare con voi. 

Lue-» {lo guarda, yorrebbe toccarlo, sospiro^ poi 
dice risoluta.) Pappagallo, va via di qua. 

Leo. E perchè mi scacciale P ma non vedete che 
il mio cuore sospira per voi? ' 

Lue» (Chi mai,gli ha insegnato a parlare cosi bene?) 

Leo. Quanto sei bellal 

Lue. {con dolcezza.) Ma perchè non vai via di qua? 

Leo. Perchè voglio ammirare tutte le grazie del 
vostro volto, amabilissima giovanetU. 

Lue. (Oh come parla bene! caro!) 

Leo. È profittando di questa favorevole occasione, 
io voglio giurare ai vostri piedi di vivere e di 
morire per voi. 

Lue. Ah no, per carità, non morire; vivi, bello; 
vivi, caro; ma... , 

Leo. Volete che io. parta? ' {per qndaN.) 

Lue. {con premura.) Ah no, resta, qiia. Oh Dio, 
che caldoi ' ' ; . 

Leo. Cara Lucilla! 

'Lue. Chi ti ha detto che mi chiamo Lucilla? 

Leo. Ho sentito chiamarvi una sola volta. 

Lue. E te lo sei ricordato? Ma sai tu che hai una 
bella memoria^per essere un pappagallo? 

Leo. (Ecco un ufficiale di dragoni in una posizione 
militare molto pericolosa). 

Lue. (Voglio dargli una piccola lezione). 

Leo. (É tempo di finire questa' scena). 

Lue. Ripeti tuttQ quello che dice 

Leo. (Sta a vedere che m’insegna a parlare)., 

Lue. Dimmi; Lucilla, io ti amo. 

Leo. Lucilla, io ti amo. 

Lue. Che soavità di espressione! 

Leo. (Amabile innocenza!) Dite ,voi a me: pappa- 
gallo, io ti amo. 
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Lue. Si caro; pappagallo, io ti amo. 

Leo. (Come suona bene questa parola al mio orec- 
chio!) Ah Lucilla, io sento che il mio cuore... 
Lue. Oh DioI non mi far paura. 

Leo. (Leone, giudizio, giudizio per carità). ' 

Lue. Cosa vai dicendo fra te solo? 

Leo. Una' piccola lezione che ho imparata a me- 
moria. ' , 

Lue. Eppure più che ti guardo, più mi confermo 
che tu assomigli a noi. Tu cammini, tu parli, 
tu ridi come noi. ' \ 

Leo. Il cielo vi ba create per essere nostre com- 
pag^e. ' ‘ . 

Lue. Va via mattof noi compagne dei pappagalli! 
Leo. La zia Filippa vi ha ingaiinata; noi non siamo 
pappagalli,' ma siamo uomini. 

Lue. UoiqiniP' Cosa vuoi dire? Ma per carità non 
fissare tanto ne* miei gli occhi tuoi che ini fai 
venire caldo e freddo tutto in una volta.' 

■ scena' XIV., 

'J^lippUf indi Annetta^ e detti. 

FU. (di dentro.) Lucilla, Annetta. ' 

Lite. Fuggi per carità $ ecco mia zia: ma’ torna 
presto. ■ ' • ^ 

Leo. Mi nascondo qui sotto, (additando iloerceau.) 
Lue. Bravo! là, ma non fiatare.' 

Leo. (Vecchia maledetta! hai finito di (^r)a ad in- 
tendere). , ' (Jt naseondè.)> 

FU. Lucilla, Annetta. * V 

Eccomi, signora Filippa. 
i^/7. Cosa fate? Pove’sietè state? Perchè siete uscite 
dalle vo’stre stanze senza prima avvisarmi? Vo- 
glio sapere la verità. Su via, parlate. Avete 
perduto la favella? è perchè state la come due 
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marmotte? Siete forse venute alla cerea dei pap- 
pagalli? ma ci rimedierò io a questa vostra osti- 
nazipne. £ cosi? rispondete si o no? 

Lue. Avete fìnito?^ora parleremo noi, ‘ 

Ann. Almeno Gnchè prendete fiato. 

FU. ~£d osate di parlarmi in tal guisa? {yn guar-~ 
dando su^U alberi.) Non vorrei che quel bric- 
cone di Giacomo... oh, la fiuirò io questa scena. 

Lue. {piana ad Annetta.)'}} pappagalli sono uQ- 
mim). « > . . 

Ann. (Lo so). 

Lue. (E noi dobbiamo essere' sue compagne). 

Ann. (Lo so: il pappagallo Giacomo mi ha detto 
lutto). 

FU. Cos’ è, signorine belle? avete apehe dei se- 
greti? bene, bene, fate pure, ma la aia Filippa 

. non si corbella così facilmente, (guarda là porta . 
se è chiusa.) Alle corte, ragazze mie, non mi 
fate andare in collera : andate nella ypstea' ca- 
mera, che in giardino tornerete' più tardi,* 

Lue. (piano ad Annetta.) (Andiamo, perchè Io ab- 
biamo anco promesso alla mamma). ' 

Ann, (li mio vezzoso mi aspetta con qualche cosa 
da mangiare). 

Z'^7., Seguitate pure a pettegolare e parlare in se- 
greto. Voi, signora Lucilla , andate a studiare 
la lezione: se seguiterete a distrarvi cosi, npn 
imparerete mai niente. 

Lpp. (dasè.) (Eh, ho imparato quanto basta). Vado, 
'Vado, signora zia; non andate incollerà, (pns- 
sando verso' il bet^ceau dice.) (Addio, il mio 
pappagallo uomol A momenti yerròi da te, e ti 
"|)orterò le buone cose). (parte.) 

FU. E perchè non ygi anche^ tu? 

Ann. Perchè... ' y ^ 

FU. Non voglio repliche ; fa il ' tuo dovere. So 
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‘ che sei più ignorante di Lucilla ; dovreste es<v . 
sere più sollecita: non sai far nulla. ' /< 

Ann. (Vedrete a naomenti se io so far qualche 
cosa) . ' (pane.) 

■ ' •' scena' XV. ' 

Fìlippai Leone nascosto, indi jGermondo. 

F‘ié. Suno andate finalmente: dopo che è venuto 
in capo a quel villanàccio di montare su quel- 
l’albero, non sono più tranquilla, (gira intorno 

al berceau.) 

Leo, (da sé.) (Nemmeno qui sotto vuole hasciarmi 
in pace), (si gira in modo che Fitippa non lo 
veda, indi torna a sedere.) (Anche questa è su- 
data bene) . 

Fil. ®on c’è nessuno. 

Crer. (esce per la porta.) (Oh diavolo! Ja vècchia! 
Ella sospetta qualche cosa sicuramente). 

' ' (si ritira.) 

FU, Scommetterei che qnell’uomo è 'Stato man- 
dato 'da Gertnondq.. ^ 

Ger. (facendo capo chino), (Parla di me, fa il 
mio elogPo sicuramente). 

FU. Quel Germondo è un vero paz'eo. 

Ger, (Mille grazie). ( si fa vedere al pubblico a ’ 
scrivere con un lapis sopra un pezzo- di carta.) 

Fil. E quella sciocca dì mia. nipote che avea giu- 
rato di Uon pensare più nè a Germondo, >uè ad 
alcun altro, ora sembra che siasi pentita. Ah, 
donne volubili, imparate da me ad 'essere co- 
stanti nei vostri proponimenti. 

Ger. (Ti sfida a divenire spergiura). 

Leo. (Or ora mi addòrménto). 

Fil. Quelle ragazze cominciano ad inquietarmi... 
Oh Giacomo maledetto I ma io ho ripiègato a 
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meraviglia... Sono già persuase ch’egli è un pap-. 
p.igaìlo: nulla optante voglio stare in sentinella; 
già non hq detto npa bugia. 

(pi toccheremo la mano, signora sentinella 
tle’pappagalli). ' (parie e chiude.) 

SCENA XVI. . 

Filippa^ e Leone. 

/ ■ 

FU. Ora prevedo che la cQsg non potrà restate 
così per lungo lepopp. , ^ , 

Leo. (Ma costei parla per on reg^menlo di donne).. 

{cade un biglietto.) 
Fil. Che cos* è questo? Un biglietto? Egli è ve- 
nuto da quella parte : chi lo ha gettato? Leg- 
giamo. « Mia cara amica, andate subito nel fondo 
n del parco presso il gran viale » maledetti oc- 
chiali I cominciano a trattarmi male! « viale. 
» Tutto è pronto per la nostra fuga. Non vi 
99 fidate di vostra zia: ella è una vecchia pazza 
Il e ridicola, n Ah. bruttu stregone! a me yec- 
ctiia pazza e ridicola? 11 biglietto nou è sotto- 
scritto che colla iniziale G, mg sarà per Lui- 
gia: sì, si, è diretto a lej. £ quella cara nipote 
• ha imparato a figgere in questo modo? Già l’ho 
sempre detto che -non bisogna mai credere alle 
gatte morj(e. Ma vi accomodo io per le feste, ^ 
r^agaz:tacci imprudenti. £ perchè questo mistero? 
È Gérmondo sicuramente quello che scrive , e 
che mi tratta da vecchia pazza e ridicola. Vo- 
glio andare aljuqgo indicalo dal suo biglietto... 
Oh come resterà sofpresol Luigia poi mi sen- 
tirà. SI, voglio die restiate tutti e due. con un 
palmo di naso. Or ora vedrete che cosa sa fare 
di bello questa vecchia pazza e rididola. (parte 
. ' ' - ' frettolosa.) 
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SCENA XVII. 

Lucilla ed Annetta, indi Giacomo^ 

Lucilla ed Annetta camminano sulla punta dei 
piedi atardando dietro alta vecchia, e si fanno 
qualche gesto d’ intelligenza: ciascuno avrà un 
.piccolo canestro sotto il braccio. 

Lue. Guarda, ' guarda: ehi, ebil 
Ann, Oimè respiro. < ^ 

Lue. 11 mio caro pappagallo, avrà volontà da man- 
giare. Dove sei, caro? Ah, eccolo. Veh! veh, 
dorme! Come è bello anche cogli occhi chiusil 
Non ho coraggio di destarlo, (si ferma a guar-- 

darlo attentamente.) 
Ann, Io vado in traccia del mio, non dovrebbe 
essere molto lontano, poiché mi ha detto che 
aveva molta fame. Eccolo, eccolo. 

Già. La vecchia mi è passata dinanzi e non mi 
ha veduto. Ho' un appetito... 

Ann. Vieni qui sotto (addita il herceau opposto) 
che mangerai e beverai. 

.G/a. -Vengo subito. Queste si chiamano donne di 
garbo. (siedono e mangiano.) 

Leo. (si desta.) Ah sei tn, mia bella Lucilla? scusa 
se mi trovasti addormentato, ma le chiacchiere 
di tua zia... (balzando, in piedi.) 

Lue, Seguila pure a dormire, ed io intanto ti fard 
^ la guardia. 

Leo, £ mai possibile di dormire presso di te? 
Lue. Mangia adunque qualche cosa, (siede presso 
di lui sotto il bcrceau.) 

Leo. (siede e mangia.) Quanto sei yó^zosa e gen- 
tilel 

> 
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SCENA XVIII. 

Melville j e detti, indi Germondo, 

\ 

Mer, Non c'è nessuno. Dove diavolo saranno an- 
date lè ragazze? Indubitabilmente colta zia Fi- 
lippa. 

{Lucilla e Annetta fanno cenno a^li amanti di 
tacere e si Janno qualche modesta carezza, 
T ulto deve essere veduto dal pubblico, giacché 
i herceau saranno posti obbliquamente verso la 
quinta.) 

Meri Quando penso alle proposizioni di Germondo 
ed ai modo, con cui si presentò dinanzi a me 
dopo' diciotto anni... In verità che questo no- 
stro matrimonio è comico ed originale. Cosa 
dirà mia zia? ‘ . . 

Ger. [Fa capolino.) 

Mer. Germondo. _ 

Ger. Siete sola? Ho mandato la vecchia in fondo 
dei parco con un biglietto^ 

' Mer. Che cosa vi salta in capo? 

Ger. Vi dirò tutto a suo tempo. Intanto ditemi 
se vi siete determinata di accordarmi la mano 
di sposa. ' ' , 

Mer. lo si... con tutto il cuore, ma ho una Gglia. 

Ger. Ho già pensato anche per vostra figlia: la 
faremo sposa di mio nipote, che ho qui con me. 

Mer. Voi non sapete che ella' non ha mai veduto 
un solo uomo? v - 

Leo. (baccia la mano a Lucilla.) Oh quanto mi 
sei cara. > 

Lue. Che bei bacii Chi ti ha insegnato. 

Leo. L’amore, ' 

Ger, Ma qui non siamo eoli. 
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Ider. Sarà mìa 6glia con Annetta che giocheranno 
insieme. 

Qer. A proposito non vorrei che facessero con» 
yersaùono cpn certi pappagalli... Vediamo un 
< poco. 

JHer. No per (parità, (trattenendolo.) La vostra im« 
provvisà appariziqoe potrebbe spaventarle. La- 
sciate fare a me. Che veggo P Mia Bglia con u 4 
uomo? 

Lue. (correndole incontro.) Ah madre miai 

Leo. Signora. 

Ger. Oh bellal Prohabifmente sotto qaest’altro 
vi sarà... 

Jnn. (uscendo.) Annetta col pappagallo Giacomo. 

Gin. (uscendo.) Ai vostri comandi. 

Ger. A meraviglia. Luigia... 

Mer. GermondoP Ma come mai? Chi siete voi? 

(a Leone.) 

Ger. Mio nipote e Io sposo di vostra figlia. 

Lue. Sposo? Che vuol dire mamma. 

Mer, Taci impertinente. Ma, Ger mondo, io vor- 
rei sapere... 

Ger. Se io vi dico tutto adesso, perdo il frutto. 
Leone, quella è tua sj^osa. 

Lea. Io sono Tuomo piu felice della terra. 

LuCf Sposo, sposa: io uon capisco niente, ma td 
starai sempre con me? . 

Leo. Sì, e per tutta la vita. 

Jlnn. Ed io che cosa farò senza di te? - 

Già. Io non ti lascio più sicuramente. 

Mer, Dunque voi in questo modo volete fare?... 

Ger. NuiPaltro che matrimonii. 

Lue. Matrimonii? Almeno diteini che cosa vuol 
dire. ■ 

Ger. Il matrimonio è uua gabbia," dalla quale 'si 
esce quando si vuole. 


t 
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Lue» Oh io uscirò tolti i giorni* / 

^nn. Ed io vi farò compagnia. 

Già. In guanto a questo poi... 

Ger. Taci, balordo; Luigia, date il buon esempio 
a questi giovinotti; e voi altri fate quello che 
faremo noi. ' , ‘ 

Mer. {dà la mano a Germondo. Egli la haccia 
e $e la pone at cuore. Gli altri Janno lo stesso.) 
Ger. Ecco sei persone felici. 

Lue. Almeno dimmi qual dilTerenza.*, 

Leo. La saprai domani mattina. 

SCENA ULTIMA. 

Filippa, e detti» 

FU, {di dentro») Ah, bricconi, mi hanno ingan- 
nata. Nel parco non c*è nessuno. 

Leo. Che cosa si fa adesso? 

Già» Si accoppa la vecchia. 

Ger, No: mettiamoci tutti tre in ginocchio, e voi 
altre noscondetevi. 

FU. Siete qui? ah siete qui ormai? Ho finito di 
essere tanto buona; si ho finito. 

Lue. Zitto. 
jinn. Silenzio. 

Lue. Altrimenti volano via. {ride.) 

jinn. Volano via in verità. < {ride.) 

Mer, (Ecco il momento delle crisi.) 

FU. Volano via? Chi? 

Ger. ) , , • , . 

Leo. ) I pappagalli. {si alzano.) 

) . . . . 

Fil. Misericordia! tre uomini! 

Già. (La vecchia vorrebbe che fossero quattro). 
FU. E voi siete^... 
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Ger, Il pappagallo Germondo aVostri comandi. 

Leo, Cd io il pappagallo Leone, capitano di dra- 
goni e vostro umilissimo nipotino. 

Fil. Ah scellerati! ah traditorii 

Mer. Calmatevi, signora, già questa burla presto 
o tardi doveva succedere. 

Ger, Spero che vi degnerete di fare gli onori delia 
festa. 

FU. Farò il diavolo che vi porti quanti siete. 

Ger. Non dubitate che fra un anno nasceranno i 
pappagallini. 

Fit. Ma fra un anno, fra due, fra cento io dirò 
sempre che il mondo e una gabbia di pappa- 
galli. 




Fine della Farsa, 
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